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Il Consiglio Direttivo Nazio-
nale di Italia Nostra ha vo-
luto nel 2010 promuovere

un grande progetto nazionale
per l’educazione al patrimonio
culturale. 
Questo numero del nostro
“Bollettino” è in gran parte de-
dicato a questo progetto.
Alle giovani generazioni sono
dedicate tutte le nostre batta-
glie per la tutela del paesaggio
e del patrimonio culturale. A
loro sono dedicati i dolorosi
viaggi e sopralluoghi di tutti
noi, soci di Italia Nostra, negli
orrori dell’Italia mangiata dal-
le speculazioni edilizie, dalle
avidità individuali, dalla cor-
ruzione e dall’ignoranza, con-
tro la tutela dei nostri più pre-
ziosi “beni comuni”.
Oggi il mondo sviluppato si
piega sotto la crisi economica
più grave finora prodotta da
una modernità diventata inso-
stenibile. Tante cose e beni co-
muni sono stati sin qui consu-
mati, senza eccessive preoccu-
pazioni verso le generazioni fu-
ture, dalla moltiplicazione
(dalla crescita) dissipativa dei
valori e delle quantità: l’am-
biente (sovraccarico); l’energia
(in via di esaurimento); la cul-
tura (massificata); il paesag-
gio (sfigurato e sovraffollato);
gli assetti urbani e delle infra-
strutture (congestionati); i pae-
saggi agrari (cementificati); le
risorse comuni di tipo cogniti-
vo, estetico, motivazionale
(svalorizzate).
Questi “beni comuni” sono in-
vece quelli che potranno fare
uscire il nostro paese dalla cri-
si della modernità. Verso
un’economia in futuro basata
sulla conoscenza, sulla soste-
nibilità e sulla creatività. 
L’arte e la bellezza, con l’emo-

zione e la meraviglia che ci
procurano, sono necessarie al-
la nostra vita: siamo perenne-
mente alla ricerca del meravi-
glioso (e dell’emozione che dal-
la scoperta di esso ci deriva);
anche quando cerchiamo su in-
ternet e quando viaggiamo nel-
le città straniere e nei paesi
esotici.
L’apprendimento è anch’esso
fondato sull’emozione e sulla
meraviglia.
È attraverso l’impatto della
bellezza che nasce la curiosità
per ciò che si può trovare die-
tro l’oggetto, è dal coinvolgi-
mento estetico che si sviluppa
la passione della conoscenza.
L’esperienza estetica appartie-
ne all’inizio della vita.
La bellezza non è un attribu-
to, ma una necessità episte-
mologica. In greco antico l’at-
tività del percepire o del senti-
re è “aisthesis”, la risposta
estetica primaria.
Per Kant, “il bello è ciò che,
senza concetto, è riconosciuto
come oggetto di un piacere ne-
cessario”. L’emozione non è
quindi solo un contorno o una
modalità di comunicazione,
ma il primo passo dei processi
del pensiero.

Italia Nostra ha firmato nel
marzo 2010 un protocollo con
il Ministero dell’Istruzione,
Università e Ricerca che ha
dato luogo alla realizzazione
di due progetti nazionali di
Italia Nostra per l’educazione
al patrimonio culturale. Il con-
corso “Il paesaggio racconta-
to dal ragazzi: narrazioni e
immagini nell’era digitale” è
già in opera con la parteci-
pazione di molte nostre sezioni
sparse su tutto il territorio
nazionale e, grazie alla col-

laborazione delle direzioni sco-
lastiche regionali, con il coin-
volgimento di moltissime
scuole, dal Piemonte alla Si-
cilia.
Il secondo progetto nazionale
di Italia Nostra che nasce sem-
pre in collaborazione con il MI-
UR (Direzione per lo Stu-
dente), presenta per l’anno
scolastico 2010-2011 il Con-
corso: “Turismo a scuola di so-
stenibilità”. Nelle tante varie-
tà paesaggistiche e culturali
d’Italia resiste ancora il mito
del viaggio formativo, l’eredi-
tà del Grand Tour. Da questo
mito partiremo per nuovi viag-
gi all’insegna della bellezza,
della gentilezza, della lentez-
za, per la promozione e diffu-
sione della mobilità dolce (tre-
ni, biciclette, percorsi a piedi)
e dell’attitudine verso le disci-
pline sportive (ciclismo, canoa,
escursionismo, vela, ecc.). Per
permettere ai giovani di edu-
carsi alla conoscenza che poi
sarà consapevolezza.

Tutto questo ha per noi di Ita-
lia Nostra un obiettivo epoca-
le: lavorare a un nuovo mo-
dello di sviluppo umano per
il nostro Paese, che ha come
obiettivo l’aumento del benes-
sere comune, nel mantenimen-
to dell’equilibrio tra uomo e
natura, tra territorio e produ-
zione; un modello di sviluppo
fondato sulla qualità e non sul-
la quantità, sulla cooperazio-
ne e la solidarietà piuttosto che
sulla competizione.

La speranza di sviluppare nel
nostro Paese questo nuovo mo-
dello economico sta soprattut-
to nella ripresa di possesso del
patrimonio culturale da parte
delle giovani generazioni.

Educare al patrimonio
Da sempre un impegno fondamentale per Italia Nostra

N.B. Abbiamo deciso di illustrare questo numero scegliendo tra le immagini ricevute per le tre
edizioni di “Paesaggi Sensibili” come contributo all’educazione ai valori del nostro Patrimonio

ALESSANDRA MOTTOLA 

MOLFINO
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NICOLA CARACCIOLO

A girare per Roma lo scorso 14 dicembre sem-
brava di essere tornati al 1977: macchine del-
la polizia incendiate, bombe carta, vetrine e
bancomat sfondati, cariche talvolta dissennate
contro giovani teppisti venuti chi sa da dove. 
In questo numero pubblichiamo una “tavola
rotonda” sulle dimostrazioni studentesche. Dar
peso alla protesta occupando monumenti sim-
bolo della cultura italiana ci piaceva. Ricordo
un corteo in cui i ragazzi portavano su cartel-
li i nomi di grandi scrittori: Tolstoj, Melville,
Petrarca, Leopardi. Cosa ha fatto diventare
una manifestazione pacifica un dissennato
sfoggio di violenza? Forse c’è stata una pro-
vocazione? 
Feci parte dell’organizzazione della protesta
antinucleare in Maremma nel ’77. Ci ispira-
vamo alla “disobbedienza civile” di Martin
Luther King. Facemmo blocchi stradali, in-
terrompemmo la ferrovia, ci furono campeg-
gi, concerti, raccolte di firme ecc. È stato un
anno difficilissimo. Noi sapevamo, come am-
bientalisti, di dover assolutamente rimanere

fedeli alla nostra ideologia non violenta. Ma
con noi c’erano anche militanti di movimen-
ti violenti. I circoli dell’autonomia operaia di
Via dei Volsci o giovani missini della sezione
romana di Monteverde che si riconoscevano
nella leadership di Pino Rauti. Avevamo im-
parato la lezione di quegli anni. Mettemmo in
piedi, con gli agricoltori della riforma agraria
maremmana un servizio d’ordine organizzato
e duro. Prendendo contatto con tutti i gruppi
che volevano partecipare al movimento. Qua-
si uomo per uomo. Chiedevamo l’impegno a
rimanere non violenti. E difatti non ci fu una
sola violenza nel nostro movimento. Unica ec-
cezione, aver distrutto una bacheca della De-
mocrazia Cristiana a Montalto. Andai perso-
nalmente a scusarmi del fatto con i suoi diri-
genti. 
Cosa voglio dire? Chi organizza una grande
manifestazione a cui partecipano migliaia di
ragazzi e ragazzini deve controllare con un ser-
vizio d’ordine rigoroso chi c’è e chi non c’è. Chi
fa che cosa e per quali ragioni. 

Proteste 
di ieri e oggi

EDUCARE AL PATRIMONIO: LE NOSTRE AZIONI

Il rinnovato impegno di Italia Nostra per l’educazione al patrimonio, tramite un gruppo di lavoro appositamente
costituito, ha portato il 9 marzo 2010 Italia Nostra e il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca
(MIUR) a sottoscrivere un Protocollo d’Intesa. In esso si sono impegnati a favorire iniziative volte a migliorare
la formazione delle persone (www.istruzione.it/web/ministero/protocolli_10). 
Da questo si sono sviluppati due progetti principali: 
1. “Il Paesaggio raccontato dai ragazzi. Narrazioni e immagini nell’era digitale”. Questo progetto è articolato in
due fasi. Nella prima sono previsti dei corsi di formazione e aggiornamento dedicati agli insegnanti (dei quali si
parla a pag. 16). Nella seconda verranno coinvolti i ragazzi insieme ai loro insegnanti, con il metodo della ricerca-
azione sul territorio. Termineranno questo percorso con l’elaborazione di prodotti che parteciperanno al con-
corso nazionale di Italia Nostra (il bando è disponibile su www.italianostraedu.org).
2. “Turismo a Scuola di Sostenibilità” per evidenziare le grandi potenzialità formative del viaggio di istruzione e
sensibilizzare verso la mobilità dolce (treni, biciclette, percorsi a piedi). Con un concorso si vuole coinvolgere i
ragazzi per riqualificare e valorizzare il territorio attraverso la lettura del paesaggio e delle città in cui vivono con
percorsi turistici da proporre alle altre scuole italiane ed europee. 
Sempre dal Protocollo nasce anche la collaborazione con l’ANSAS – Toscana che ha visto pubblicate sul suo
sito (www.indire.it) le esperienze delle Sezioni di Italia Nostra che si occupano di educazione al patrimonio.

Non vanno inoltre dimenticati i moltissimi progetti singoli messi in campo dalle nostre Sezioni. Ve ne presentiamo
alcuni nelle pagine di questo Bollettino e altri seguiranno nei prossimi.
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Errata Corrige: l’articolo “Incuria, sciatteria, inefficienza” (Bollettino n. 456, pag. 22) è di Maria Pia Guermandi. Ci scusiamo
del fraintendimento.
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TULLIO DE MAURO

Università di Roma 
“La Sapienza”

VENTAROLA

Immagine della Valle.
Ricevuta dalla Sezione
del Tigullio per Paesaggi
Sensibili 2008 
(A.M. Castellano)

Chi fa il mestiere di lin-
guista e quindi lavora
sulla capacità di comu-

nicazione attraverso parole e
simboli nelle comunità umane
ha forse un vantaggio rispetto
ad altri. La materia stessa di cui
si occupa lo spinge a capire
quanto era giusta l’idea dei pa-
dri latini, dai quali abbiamo ap-
preso la parola cultura, e di
grandi pensatori come Imma-
nuel Kant o Carlo Cattaneo e,
anche, dei moderni studiosi di
antropologia: l’idea è che la cul-
tura sia un “poliedro”, diceva
Cattaneo, una realtà comples-
sa. Essa va dall’elaborazione di
risposte, abilità e prodotti per la
sopravvivenza, la cultura agri
dei latini (ciò che Benedetto
Croce in una bella pagina chia-
mava “opere di vita”), all’ela-
borazione di tecniche per la pro-
duzione di manufatti fino alle
elaborazioni più sofisticate del-
l’intelligenza creativa, la cultu-
ra animi dei latini, e cioè le crea-
zioni artistiche e letterarie, le
conquiste delle scienze natura-
li ed esatte, la storia, la filoso-
fia. Ogni strato del complesso di
saperi e prodotti della cultura
comunica con gli altri, ogni stra-
to si alimenta del contatto con
altri. Chiamare colto solo chi
legge libri di buona letteratura
è una limitazione, in sé inno-
cente, ma fuorviante se ci por-
ta a credere che cultura sia so-
lo sapere di Petrarca o Joyce, e
non anche l’intero patrimonio
di elaborazioni e tradizioni di
una comunità, dal modo di abi-

tare o di alimentarsi alla pa-
dronanza di tecniche, alle sue
tradizioni espressive e linguisti-
che, alle conoscenze scientifiche,
al gusto artistico o letterario.
Dobbiamo riflettere su questo
intero e composito patrimonio
se vogliamo capire la cultura di
un paese e sviluppare politiche
di sostegno alla cultura. È a
questo composito patrimonio
che si riferisce l’articolo 9 della
nostra Costituzione: “La Re-
pubblica promuove lo sviluppo
della cultura e la ricerca scien-
tifica e tecnica. Tutela il pae-
saggio e il patrimonio storico e
artistico della Nazione”.
Se osserviamo lo stato della no-
stra cultura ci si presenta un pa-
norama contraddittorio. Ab-
biamo punti di forza ereditari,
per esempio la dieta mediterra-
nea, le abitudini alimentari che
le pubblicità cercano di incri-
nare magari facendoci credere
che merendine o pallottole di
carne tritata di incerta origine
siano esempi di sana e onesta
alimentazione, ma i punti di
forza sono intrecciati a punti di
debolezza. A buoni livelli e mo-
delli di igiene privata, conqui-
stata anzitutto dalle donne da-
gli anni Cinquanta, si intreccia
lo stato di abbandono delle stra-
de di troppe nostre città, l’in-
curia o l’assenza di aree verdi,
le spinte al consumismo anche
negli strati più poveri, lo scem-
pio di coste e paesaggi. A pun-
te elevate di sviluppo degli stu-
di scientifici e storici si intrec-
ciano i bassissimi livelli di pro-

pensione alla lettura e, peggio
ancora, di alfabetizzazione fun-
zionale. Il patrimonio archeo-
logico e artistico è il più ricco
del mondo, ma lo stato d’incu-
ria in cui è lasciato è tristemente

noto, ormai, in tutto il mondo.
Dai tempi dell’Italia preunita-
ria abbiamo avuto ceti dirigen-
ti miopi che, diversamente da
quanto è avvenuto altrove, non
hanno concentrato le loro at-
tenzioni e le nostre risorse per
tutelare e sviluppare la nostra
cultura e per promuovere attra-
verso lo sviluppo delle scuole la
diffusa acquisizione di stru-
menti minimi indispensabili per
orientarci in una società mo-
derna e per tenere vive memo-
rie e memoria della Nazione. 
Riprendere il cammino di pro-
mozione della nostra cultura
appare vitale per la sopravvi-
venza di un paese, di una co-
munità nazionale con una sua
identità e una sua capacità di
crescita e sviluppo. Sono mol-
te ma disperse le forze e gli or-
ganismi interessati a ciò. Do-
vremmo farci capaci di colle-
gare queste realtà, di metterle
in rete. Di qui potremo ripren-
dere il cammino indicato ses-
sant’anni fa dalla Costituzione.

Sopravvivere con la cultura
Dobbiamo riprendere il cammino indicato dalla Costituzione

Dossier

Siamo felici di poter aprire questo dossier con un contributo 
del Prof. Tullio De Mauro, uno dei più importanti linguisti italiani. 

Riprendere il cammino 
di promozione della nostra cultura
appare vitale 
per la sopravvivenza di un Paese
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Fernanda Wittgens, Paola
della Pergola, Maria Fos-
si Todorov: questi i nomi

delle tre autorevoli conduttrici
di Soprintendenze e musei (ri-
spettivamente: Brera e la Lom-
bardia occidentale; Roma, La-
zio e Galleria Borghese in spe-
cie; Uffizi e Museo della Casa
fiorentina) alle quali per prime
si pensa come riferimenti nella
seconda metà del Novecento per
quell’insieme variegato di atti-
vità che allora si chiamavano
“didattica museale” e che poi,
per l’innovazione introdotta dal
concetto di bene culturale,
prenderà spesso il nome di
“educazione al patrimonio cul-
turale”. Mezzo secolo fa in Ita-
lia crescevano l’iniziativa e l’en-
tusiasmo per la funzione socia-
le del museo e per le enciclope-
die a fascicoli, in parallelo con
l’espandersi dell’alfabetizzazio-
ne; nel 1966 Gianni Ferrauto
inventava per Rizzoli i celebri
“Classici dell’arte”: rigorose

monografie per tutti, che se-
guivano i “Maestri del colore”
Skira. 
Dagli anni Settanta in poi le in-
dagini sulla didattica museale
(censimenti, in primo luogo) si
sono moltiplicati: crebbero l’at-
tenzione di università, regioni,
enti locali e, infine, anche del
Ministero per i Beni culturali e
ambientali. Italia Nostra fece
molto bene la sua parte, so-
prattutto quando il settore Edu-
cazione Ambiente (ricordo in
particolare l’impegno di Vanna
Ballio e M. T. Scatolini) poteva
contare sul Ministero della Pub-
blica Istruzione per la realizza-
zione di corsi residenziali di ag-
giornamento degli insegnanti:
determinante fu il lavoro del-
l’Associazione per allargare gli
orizzonti dall’ambito museale
al territorio, dall’arte all’am-
biente, in parallelo con inizia-
tive editoriali di qualità, come
quelle del Touring Club Italia-
no di allora.

Poi sembra essersi tutto dissol-
to in mille disperse iniziative e
ricerche, che internet non basta
a conoscere e vagliare: tante ini-
ziative nelle scuole, tanti, trop-
pi master universitari... Urge
ora definire una nuova “agen-
da”, che faccia tesoro del-
l’esperienza e sappia cogliere le
nuove sfide.
La prima è forse quella della
multiculturalità che pervade
l’Italia: costringe tutti ad ar-
ricchire le chiavi di lettura
della cultura italiana recente
e passata (non ci basta più il
parametro dell’umanesimo
fiorentino-romano...) e ad in-
ventare canali di comunica-
zione adeguati a promuovere
la condivisione dei valori cul-
turali italiani con chi ha ra-
dici culturali diverse o non le
riconosce più. Ma un campo
di lavoro tutto nuovo è quel-
lo dell’impegno per la valo-
rizzazione del patrimonio cul-
turale, premessa (o fine ulti-
mo?) della tutela, se è vero
che il restauro stesso delle
opere d’arte muove, come Ce-
sare Brandi spiegò, dal “rico-
noscimento” e dunque dal-
l’apprezzamento dei valori
storici ed estetici. Il Codice
dei Beni culturali e del Pae-
saggio ormai indica giusta-
mente il contesto territoriale
come la scala più appropria-
ta per la valorizzazione, ben
oltre le mura del museo (cfr.
l’art. 112 comma 4). In que-
sta prospettiva l’esperienza
ormai lunga di Italia Nostra
potrà, e dovrà, offrire contri-
buti determinanti.

Occorre definire una nuova “agenda”

L’esperienza di Italia Nostra può offrire nuovi modelli

COSTA VIOLA

Foto ricevuta dalla
sezione di Reggio

Calabria per Paesaggi
Sensibili 2010 

(A. Martino)

PIETRO PETRAROIA

Consigliere Nazionale 
di Italia Nostra
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EDUCARE AL PATRIMONIO

Troppe iniziative, 
troppi master
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Il paesaggio, nella tradizione italiana “volto
della Patria”, può essere fonte di educazio-
ne dei cittadini. Ma può essere anche ogget-

to di manipolazioni, che sarebbero buffe se non
fossero pericolose. Una per tutte, la reinterpre-
tazione del fiume Po come dio Eridano. Solo
folklore? 
La Convenzione europea considera il paesaggio
come la “componente essenziale del contesto di
vita delle popolazioni, espressione della diversi-
tà del loro comune patrimonio culturale e natu-
rale, nonché fondamento della loro identità”.
Tutto bene. Ma in ritardo di quarant’anni su un
sentimento dei luoghi in parte cancellato, in Ita-
lia come altrove, dallo sviluppo industriale e in-
frastrutturale, dalla tragedia dell’emigrazione e
dalle conseguenti trasformazioni territoriali*.
Attenzione allora a giocare con ingenuità con il
legame fra identità e territorio, poiché con l’at-
tuale livello di barbare semplificazioni in circo-
lazione nel dibattito pubblico non è difficile scor-
gere la riemersione della mistica del “Blut und
Boden” (sangue e suolo), e quindi del sacro le-
game fra genti autoctone e territori di apparte-
nenza. Cosa che porta molto facilmente alla per-
secuzione delle genti che autoctone non sono,
delle “razze aliene”. “Padroni in casa propria!”
direbbe qualcuno...
In questo gioco di specchi e di identità rifatte e
mistificate, il territorio diventa la leva simboli-
ca per una straordinaria diseducazione politica
di massa, che in Italia è cominciata circa ven-
t’anni fa, in parallelo con l’altra grande risorsa
di colonizzazione mentale di massa: la televisio-
ne (o meglio, una certa televisione). 
Così il paesaggio può diventare anche produt-
tore di falsi miti identitari attraverso la soprav-
valutazione di ciò che spesso è “paccottiglia”

storica locale, ma che serve a ricostruire un pro-
prio centro di gravità perturbato dall’avanzare
di fenomeni di degrado che rendono  irricono-
scibile e inquietante il proprio territorio (infra-
strutture calate dall’alto, periferizzazione, in-
quinamenti, ecc.). 
Poi c’è il nuovo paesaggio, che tendiamo a pla-
smare a immagine delle nostre paure. Fenome-
ni identitari, pulsioni verso la segregazione e l’au-
tosegregazione, vengono raccontati molto bene
in un’opera recente dedicata gli sviluppi urbani
di Milano** in cui si registrano il sorgere di co-
mitati di cittadini che - pur in presenza di un ca-
lo statistico della criminalità - chiedono ordine,
esclusione dei devianti, telecamere, recinzioni
degli spazi pubblici, ridisegno del verde (con ri-
mozione di aiuole e cespugli) in modo da scova-
re qualsiasi “intruso”. Sono fenomeni che acca-
dono per esempio nel nuovo quartiere milanese
di Pompeo Leoni, ma anche nel quartiere bido-
ne di Santa Giulia, o in via Paolo Sarpi, a se-
guito della competizione territoriale con i gros-
sisti cinesi, e in genere e ancora di più con i rom
e gli extracomunitari.
Il paesaggio, come si vede, in certi contesti vie-
ne modellato dalle richieste sociali come fortino,
struttura panottica di controllo e di esclusione.
A sua volta, questo “paesaggio” modella le co-
scienze, restringe gli orizzonti, fino a trasforma-
re il valore dell’accoglienza in una parolaccia.
Fino a generare la pretesa “identitaria” di esse-
re padroni e dettare le regole in casa propria. I
testi di un tempo dicevano che noi non ereditia-
mo la terra dai nostri padri ma la prendiamo in
prestito dai nostri figli, e dalle genti che per for-
tuna con i nostri figli si mescoleranno e rime-
scoleranno. Paradossalmente, anziché padroni,
dovremmo ridefinirci “ospiti in casa propria”.

COLONIA

Ex Principe 
di Piemonte, Porto San
Giorgio (FM). Ricevuta
dal CR Marche per
Paesaggi Sensibili 2010
(M. Bottini)

Padroni o ospiti 
in casa propria?

LUCA CARRA

Consigliere Nazionale 
di Italia Nostra

dossier
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Da più parti e da diversi
organismi (UNESCO,
ICCROM, ICOM ecc.)

si sente ripetere che il patri-
monio culturale, nelle sue di-
verse accezioni (demo-etnoan-
tropologico, artistico, natura-
listico, ecc.), costituisce l’inte-
ro corpus di segni materiali, ar-
tistici, simbolici tramandato
dal passato di ogni cultura. Ri-
guarda tutta l’umanità, non è
da considerarsi solo una fonte
economica, rappresenta una
condizione fondamentale per
lo sviluppo della società. Nel
tempo l’estensione del concet-
to di “patrimonio culturale”, e
quindi dei concetti di “bene”
ed “eredità”, si è modificato ar-
rivando gradualmente a inclu-
dere nuove forme come le arti
drammatiche, le lingue, la mu-
sica tradizionale o i sistemi in-
formativi, ecc. Il che dimostra
che il concetto di “patrimonio
culturale” pervade pratica-
mente ogni aspetto della socie-
tà. L’educazione al patrimonio
deve considerarsi quindi la pie-
tra miliare di qualsiasi politi-
ca culturale che intenda pre-
servare la storia e la civiltà di
una comunità (locale, nazio-
nale, transnazionale), e la frui-
zione al patrimonio deve di-
ventare per tutti, dai bambini
agli adulti, occasione impor-
tante per rafforzare competen-
ze, abilità e conoscenze, che
permettono di “abitare” l’am-
biente in cui si vive, dove sono
riflessi valori, aspirazioni e
conquiste delle passate gene-
razioni e delle attuali. 
Purtroppo l’insidia dell’elitari-
smo ancora oggi grava sul-
l’educazione al patrimonio che,
pur affermandosi come “demo-
cratica”, pone invece eccessiva
enfasi su alcune politiche che in

realtà escludono la maggioran-
za delle persone dalla fruizione
culturale. Occorre invece in-
staurare nuovi percorsi educa-
tivi che coinvolgano realmente
gli individui di una comunità.
Ad esempio quelli collegati ad
aspetti tangibili del presente
rappresentano una delle moti-
vazioni più forti per spingere le
persone a interessarsi alla con-
servazione storica e alla cono-
scenza del patrimonio. 
Educatori e ricercatori di tutto
il mondo stanno ripensando “la
pedagogia al patrimonio”, rite-
nendo che la cultura debba –
appunto – essere un diritto di
tutti, e che tutti ne debbano po-
ter fruire davvero. Per consen-
tire agli individui di partecipa-
re pienamente alla nostra so-
cietà dinamica, tecnologica e
culturalmente diversa a livello
internazionale, le nuove politi-
che educative devono guardare
allo sviluppo costante di nuove
competenze e linguaggi (ovve-
ro all’idea emergente di “mul-
tiliteracy”). E questo deve ac-
cadere lungo tutto il corso del-
la vita (il cosiddetto lifelong le-
arning). 
In una società in continuo cam-
biamento, la cultura si adatta
via via ai mutamenti delle pra-
tiche sociali e delle costruzioni
delle identità, che hanno rela-
zioni strette con i “patrimoni”,
dalla storia, al linguaggio, ai be-
ni culturali e ambientali. E nel
rapporto tra identità personale
e società, questi “patrimoni” di-
vengono elementi complemen-
tari nella costruzione della real-
tà, contribuendo a ri-fondare il
senso di appartenenza, ri-dise-
gnare le nuove identità ed edi-
ficare “la cittadinanza attiva”.
Ma questo può accadere solo at-
traverso la conoscenza. 

Parliamo di 
“patrimoni culturali”

EDUCARE AL PATRIMONIO

ANTONELLA NUZZACI

Professore associato 
di Pedagogia sperimentale, 

Università della Valle d’Aosta
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Nel 2007 l’ICOM (International Council of
Museums) Italia ha istituito alcune Com-
missioni tematiche, tra le quali la Com-

missione “Educazione e mediazione” al fine di of-
frire opportunità di incontro, confronto, studio e
progettazione; attivare il dibattito a livello nazio-
nale; porsi quale referente per il corrispettivo Co-
mitato internazionale dell’ICOM*; produrre do-
cumenti e strumenti da mettere a disposizione del-
la comunità professionale. Nel primo triennio la
Commissione si è impegnata nei seguenti ambiti:
- le professionalità dei servizi educativi e la for-

mazione dei loro responsabili e degli educato-
ri museali; 

- la gestione dei servizi educativi e la loro ester-
nalizzazione;

- per l’educazione al patrimonio culturale (in-
tercultura e lifelong learning); 

- le strategie educative dei musei.

Gli incontri dei Gruppi di lavoro hanno per-
messo di costituire una comunità di professio-
nisti che si occupano di educazione e media-
zione in diversi contesti e di individuare in
ICOM Italia il loro punto di riferimento per l’ag-
giornamento, il sostegno e la promozione delle
azioni educative. 
La Commissione ha predisposto il documento La
funzione educativa del museo e del patrimonio
culturale: una risorsa per promuovere cono-
scenze, abilità e comportamenti generatori di
fruizione consapevole e cittadinanza attiva. Gli
ambiti di problematicità e le raccomandazioni
per affrontarli. Il documento si rivolge a tutti i
soggetti istituzionali competenti – Ministeri, Am-
ministrazioni, Enti locali, Università, enti pro-

prietari, ma anche alle stesse Direzioni dei mu-
sei – affinché sostengano e potenzino la funzio-
ne educativa del museo, alla luce delle difficol-
tà delle istituzioni museali, di quelle scolastiche
e delle Amministrazioni del territorio.
Per il prossimo triennio (2010-2012) la Com-
missione ha assunto quale ambito di studio e di
operatività la funzione educativa del museo e del
patrimonio culturale quale strumento per la cit-
tadinanza attiva e democratica. Si dovrà tener
conto delle specificità di diversi destinatari: il
cittadino in formazione, inserito nel percorso
educativo scolastico; i giovani non più scolariz-
zati (pubblico per il quale non si sono ancora
consolidate e diffuse buone pratiche di educa-
zione al patrimonio culturale); gli adulti e le co-
munità di riferimento dei musei, intese quali co-
munità interpretative e di partecipazione attiva.
È importante ricordare che una delle competen-
ze chiave stabilite dal Consiglio d’Europa è la
“consapevolezza delle espressioni culturali”: mu-
seo e scuola devono lavorare insieme per pro-
muoverla. Per questo la Commissione ritiene uti-
le conoscere come essa viene intesa e declinata
dagli altri Paesi europei, interrelata con la com-
petenza “cittadinanza attiva, iniziativa e pro-
gettualità personale”; a tal fine verrà intrapresa
un’indagine presso i referenti dei singoli Paesi
per comporre un quadro d’insieme.

*Committee for Education and Cultural Action-ICOM International (www.icom-italia.org)

dossier
L’esperienza di ICOM Italia: 
la Commissione “Educazione e mediazione”

Il ruolo didattico 
dei Musei

SILVIA MASCHERONI

Coordinatrice Commissione 
“Educazione e mediazione” 
ICOM Italia

dossier

APPIA ANTICA

Castrum Caetani.
Ricevute dalla Sezione
di Roma per Paesaggi
Sensibili 2008 
(G. Lauria)

Nella pagina a fianco
LA SPEZIA

Vista del Golfo e Porto,
foto ricevuta dalla
Sezione di La Spezia per
Paesaggi Sensibili 2008
(G. Gabriele)
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Caracciolo L’idea di questo dibattito nasce dal-
l’esperienza di Italia Nostra. Portiamo avanti da
oltre 50 anni un movimento per la tutela dei be-
ni storici e ambientali e soprattutto ultimamen-
te registriamo poca attenzione su questi temi da
parte dei giovani. 
Paolucci Anche io mi rendo conto di questo
“scollamento” tra ciò che è importante per noi
e cosa per i ragazzi. Da sempre gli italiani han-
no vissuto immersi nella bellezza. Era dapper-
tutto, nelle periferie, nei borghi, in campagna.
Chi girava in bicicletta l’assorbiva per osmosi.

Pervadeva la moda, il design, la vita. Questo fi-
no agli anni ’60. Adesso i giovani vivono in pe-
riferie orrende. Questa cultura della Bellezza og-
gi ha subito una cesura, solo le elite sono anco-
ra in grado di percepirla, perché sono privile-
giate, vivono in bei quartieri, hanno fatto gli stu-
di giusti, non hanno problemi economici. 
Caracciolo Ci sono poi delle idee sbagliate che
impregnano l’attuale società. Tutto viene subor-
dinato alla competizione del mercato. Si pone ai
giovani il modello di una carriera unicamente fi-
nalizzata a scopi economici. Cose come saper ap-

SEGNI, IMMAGINI, SIMBOLI

Che cos’è per noi il paesaggio? Quale paesaggio ci emoziona? Sembra quasi che alla base delle nostre scelte
ci siano comportamenti “primordiali”: dai paesaggi spogli, come una savana, che all’uomo primitivo potevano
sembrare campi di caccia ideali, a quelli ricchi di corsi d’acqua, alberi e arbusti dove trovare invece cibo e riparo,
paesaggi che davano– e continuano a dare – un’idea di serenità. Certo è che i nostri giudizi sul paesaggio de-
rivano dalle conoscenze ed esperienze maturate e da quelle della società che ci ha formati. 
La Convenzione Europea del Paesaggio del 2000 (firmata da 27 Paesi e ratificata da 10 tra i quali c’è l’Italia)
afferma, al di là dei canoni estetici di bellezza, che “Paesaggio designa una determinata parte di territorio
così com’è percepita dalle popolazioni (Cap.1, art.1, lettera a). Concerne sia paesaggi che possono essere
considerati eccezionali, sia paesaggi rappresentativi della vita quotidiana, sia paesaggi degradati (art.2)”. 
Come dobbiamo, noi educatori, trattare questo argomento? Il paesaggio, riteniamo, è scenario e palcoscenico delle
vicende della società, della sua storia, della sua cultura. Il paesaggio in apparenza mondo silente, propone segni,
immagini, simboli, vera e propria cultura, addirittura musica. Esso è una reale e importante categoria educativa ca-
pace di produrre nuova conoscenza, di dare sostanza al rapporto individuale che ognuno instaura con i beni cultu-
rali e ambientali, beni che rappresentano il nostro inestimabile patrimonio italiano. Lo stupore, la curiosità, la
meraviglia mirano a facilitare un’educazione che intende far leva sul patrimonio culturale e un approccio didattico
che predilige “il partire dall’esperienza”, per sviluppare la creatività individuale, per formare il cittadino di domani.

CARLA DE ANGELIS

N.B. Il dibattito è avvenuto prima dei gravi incidenti del 14 dicembre a Roma. Ovviamente Italia Nostra condanna ogni forma di
violenza. 

Speranze e proteste,
sono tornati i giovani?

Per questo numero speciale del Bollettino dedicato al tema dell’educazione al
patrimonio abbiamo scelto di fare qualcosa di “speciale”, organizzando un
dibattito, moderato da Nicola Caracciolo (con la collaborazione di Dafne Cola
ed Ebe Giacometti), tra interlocutori eccellenti: il Prof. Vittorio Campione,
esperto di sistemi educativi, Furio Colombo, giornalista e scrittore (deputato
PD), Mons. Josè Manuel del Rio Carrasco, Sottosegretario alla Pontificia
Commissione Beni Culturali, e il Prof. Antonio Paolucci, attualmente Direttore
dei Musei Vaticani. 

Dibattito
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TRIESTE

Canale Ponterosso e
Chiesa di Sant’Antonio.
Foto ricevuta dalla
Sezione di Trieste per
Paesaggi Sensibili 2009

prezzare Raffaello, Michelangelo, Petrarca o Leo-
pardi, sono considerate quindi quasi irrilevanti.
Ma sono queste capacità che contribuiscono a
mantenere civile il Paese. 
Paolucci L’Ottocento borghese e liberale infatti
ha investito molti soldi nei musei perché dove-
vano essere luoghi di incivilimento. Trasforma-
vano le plebi in cittadini. Oggi il museo è spetta-
colo, consumo, tempo libero. Nessuno parla più
di museo come luogo di incivilimento. E le no-
stre “plebi” infatti sono più barbariche, incolte. 
Colombo Noi - la nostra generazione, Nicola -
siamo figli di un’infanzia e di un’adolescenza
profondamente marcata dalle distruzioni della
guerra. Al momento della ricostruzione ci siamo
sentiti protagonisti in un mondo che sarebbe co-
stantemente migliorato. Vedevamo crescere fab-
briche, assistevamo al miracolo del design, il co-
struire nuovo avveniva accanto al ripristino di
ciò che esisteva già. Eravamo pervasi dalla spe-
ranza, eravamo entusiasti verso il futuro. 
Caracciolo Ed eravamo allora certamente più
interessati alle grandi cause collettive.
Mons. Del Rio Essendo spagnolo sto iniziando
a conoscere bene solo ora la realtà italiana del
dopoguerra, ma ritrovo perfettamente la descri-
zione che il sen. Colombo ha fatto. Oggi purtroppo
vedo una situazione molto diversa. Prevalgono
incertezze e timori. E mancano forse le grandi
cause capaci di infiammare gli animi. Il mondo

è come “appannato” dall’individualismo delle
singole persone. E quest’atteggiamento è co-
munque comune in tutta Europa. Che possiamo
fare oggi per insegnare ai giovani, dalla scuola ai
licei all’università, l’importanza della conserva-
zione e valorizzazione del patrimonio culturale?
È molto complicato, ma sicuramente il primo
punto sul quale insistere è far conoscere il patri-
monio. La Chiesa cerca di farlo ogni giorno. 
Campione Anche io ho vissuto il progresso eco-
nomico del dopoguerra che sembrava costante e
inarrestabile, almeno fino al ’74 quando ci spie-
garono che c’era la crisi petrolifera. Le cose cam-
biarono. Ma vanno tenuti presenti anche proprio
i dati demografici per spiegare il “silenzio” dei ra-
gazzi: ci sono molti più anziani e molti meno gio-
vani. Dato tra l’altro in progressiva crescita. Dob-
biamo poi chiederci: ma come percepiscono loro
il patrimonio? Mi spiego. Se penso al Duomo di
Pisa ricordo tutta la storia di Pisano. Non credo
che i giovani di oggi, tranne delle eccezioni ov-
viamente, la conoscano, ma sicuramente sanno
che il Duomo è un patrimonio dell’umanità. Cre-
do che questa consapevolezza sia un buon punto

L’Ottocento borghese e liberale ha investito 
molti soldi nei musei 
perché dovevano essere luoghi di incivilimento
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di partenza per rimetterli in con-
tatto con la nostra tradizione.
Difatti in questi giorni di mani-
festazioni assistiamo a questa
riappropriazione del bene cul-
turale: il fatto che i ragazzi “usi-
no” i monumenti come veicolo
del loro scontento va visto posi-
tivamente, è come se chiedesse-
ro il loro aiuto per dar peso alla
loro voce. 
Caracciolo E il sistema educati-
vo italiano come funziona rispet-
to all’importanza di questi temi?
Colombo Come provocazione
arriverei a dire che in Italia og-
gi non esiste un sistema educa-
tivo. Ci sono solo bravi o catti-
vi insegnanti. Ma “cattivi” per-
ché abbandonati a se stessi, cer-
cano di fare il meglio possibile
senza riuscirci. C’è una situa-
zione di sbando nella quale i ra-
gazzi di buona famiglia, come
si diceva una volta, così come
quelli di situazioni disagiate,

non trovano punti di riferi-
mento nel futuro, al massimo li
trovano nel presente. Chieden-
do a figli e nipoti di amici “co-
sa farai?” non si riceve più ri-
sposta. Io ragazzo avevo tutte
le idee sbagliate che può avere
un bambino, ma le avevo, non
c’era vuoto nella mia immagi-
nazione del futuro. Per la nuo-
va generazione sento come uno
schermo vuoto. Non il famoso
“foglio bianco” del pittore, ma
proprio “vuoto”. Una parola
che suona male, triste, diso-
rientante. 
Mons. del Rio Purtroppo que-
sto è verissimo. Ho anch’io dei
nipoti, ho insegnato in una
scuola media e al liceo, e ho no-
tato un calo totale di aspettati-
ve per il futuro e d’interesse per
il tema culturale. Non conosco
appieno il sistema educativo
italiano, ma temo si possa dire
che, soprattutto nelle materie
umanistiche, non prepari più al

meglio i giovani... Recente-
mente ho letto degli articoli in
cui veniva chiesto a dei ragaz-
zi italiani di parlare di perso-
naggi della storia. Spesso non
sapevano nemmeno chi fosse-
ro. Confondevano antichi ro-
mani con protagonisti della Ri-
voluzione francese. Che il siste-
ma non vada è certo. La Chie-

sa anche se cerca di fare un pro-
cesso continuo di formazione si
trova di fronte le stesse diffi-
coltà. In questo momento sto-
rico è difficile che i giovani col-
tivino con interesse gli studi. È
un dramma. 
Campione Difatti un sistema
educativo esiste, ma ha difetti
gravi e profondi. È basato su
una metodologia trasmissiva di
conoscenze e nozioni che non
basta più. Occorre anche tra-
smettere l’amore per l’arte e per
la cultura, smettere di difende-
re un sistema educativo perché
un tempo funzionava e correg-
gerlo. Individuare nuovi lin-
guaggi che possano essere vici-
ni ai ragazzi, accompagnarli
verso percorsi nuovi di appren-
dimento come stanno facendo
in molti altri Paesi. 
Colombo C’è una situazione di
interruzione nella comunicazio-
ne tra generazioni. È venuto a
mancare qualcosa di fondamen-

tale: gli adulti hanno smesso di
essere un esempio, non hanno la-
sciato un modello di comporta-
mento verso il bene pubblico. 
Caracciolo Se vogliamo è il
compito che Italia Nostra si è
assunta. Difendendo il patri-
monio storico e artistico si cer-
ca di recuperare valori cruciali
per l’identità nazionale e per

quella individuale. È un modo
per contrastare lo sbandamen-
to e la depressione che sembra-
no caratterizzare questo mo-
mento storico. 
Colombo Riflettiamoci bene: è
molto raro che i bambini siano
distruttivi in una casa ben cu-
rata, organizzata e amata dai
genitori, mentre è tipico che in
una casa mal tenuta e poco
amata si comportino male. E
non c’è solo un rapporto sba-
gliato tra le generazioni, ce n’è
uno altrettanto sbagliato tra il
Paese e la sua classe dirigente.
La vita è stata interpretata co-
me vita privata. Persino coloro
che hanno vissuto una vita pub-
blica e hanno esercitato il pote-
re nella vita privata hanno cu-
rato – o mostrato di curare - sol-
tanto il bene della propria fa-
miglia e del proprio ambiente
immediato. È un fatto tipica-
mente italiano. Lo vediamo nel
grande problema della raccol-
ta dei rifiuti a Napoli. Il cattivo
esempio, l’egoismo personale
delle classi dirigenti, si sono tra-
smessi alla popolazione che
sembra incapace di comportar-
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In questo momento storico è difficile 
che i giovani coltivino con interesse gli studi. È un dramma 
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ROMA

Cemento a ridosso 
del Parco naturale 
di Aguzzano. 
Ricevuta dalla Sezione
di Roma per Paesaggi
Sensibili 2009 (I. Ortis)

si con un senso collettivo della
responsabilità. 
Ma attenzione, sotto la cenere
ci sono delle braci. I ragazzi che
vediamo manifestare in questi
giorni e che si “appropriano”
dei monumenti rappresentano
una grande speranza. Vanno
trattati con assoluto rispetto.
Così come tutti quelli che fan-

no cultura. Ricevo ogni giorno
moltissimi volumetti, anche di
poesia, da parte di ragazzi che
mi chiedono di leggerli. Non
avrei tempo, ma non posso non
farlo, perché spesso sono testi
di ottima qualità. Debbo conti-
nuare a leggere. Questi ragazzi
esistono e vogliono farcelo sa-
pere. Ma nel frattempo cosa
succede? Dal Governo ci arriva
il messaggio che con la cultura
non si mangia. Ma come si po-
trebbero fare i conti senza va-
lutare anche l’importanza del
deposito di bellezza che nei se-
coli il Paese ha accumulato? 
Paolucci Ed è altrettanto peri-
coloso dire che con la cultura si
mangia, che serve a far soldi, che
musei e beni culturali devono di-
ventare moltiplicatori di occu-
pazione, produttori di reddito.
Purtroppo dobbiamo renderci
costo che così tutela e valorizza-
zione diventano un ossimoro.
Dobbiamo davvero rendercene
conto. Pensiamo a quanto si è
parlato in questi giorni del crol-
lo di Pompei – che poteva co-
munque capitare sotto qualun-
que ministro. Ci si trova di fron-

te un problema di contesto.
Pompei è infatti nella zona
d’Europa più degradata dal
punto di vista civile, ammini-
strativo, politico, sindacale.
L’unico restauro efficace sareb-

be risanare l’ambiente politico,
amministrativo e civile. Cosa
che sappiamo tutti essere im-
possibile. Manca la manuten-
zione, ma provate a trattare con
i sindacati di Pompei, a utiliz-
zare le ditte, a negoziare con i
sindaci… Il problema dell’Ita-
lia è che ci sono le Italie.
Nicola posso citarmi senza in-
correre nell’accusa di vanità?
Nel nostro ultimo numero del
Bollettino che si occupava dei
guai della Campania, di Napo-
li e Pompei, concludevo così un
mio breve editoriale: “la que-
stione meridionale è anche –
ahimè – una questione nazio-
nale irrisolta. L’impegno di Ita-
lia Nostra in difesa dell’am-
biente e del patrimonio storico
e artistico del Paese è in questo
caso, più che mai, anche batta-
glia per il buon governo”.
Mons. del Rio Faccio parte del-
l’Osservatorio Internazionale sul
Turismo Culturale, quindi par-
tecipo a molti convegni su scala
mondiale dai quali emerge che
al patrimonio si chiede di gene-
rare ricchezza. Ma senza consi-
derare come viene usato questo

patrimonio. Penso ad es. alle or-
de di liceali ai Musei Vaticani o
agli Uffizi. A volte guardandoli
mi viene da chiedermi “a cosa
serve?” È come una valigia che
viene trasportata da una stazio-

ne all’altra, spesso non guarda-
no nemmeno i tesori di fronte ai
quali sono portati. Dopo la Ri-
voluzione francese difatti l’arte
si è democratizzata e tutti devo-
no avere il diritto di poterne go-
dere. Ma bisogna aiutarli a ca-
pire o è tutto inutile. Tornando
alla scuola, credo debba forma-
re per primi quelli che gestisco-
no il luogo e che accompagnano
i visitatori.
Caracciolo Abbiamo parlato
della Pubblica Amministrazio-
ne, dell’Università, della Scuo-
la, della Chiesa. Vediamo come
si pone di fronte a questi pro-
blemi il Partito Democratico,
che ha amministratori in tutta
Italia, e chissà forse in un futu-
ro prossimo tornerà a parteci-
pare al Governo. Come creare
una classe dirigente che sia in
grado di valutare con compe-
tenza e amore – cosa che non
sempre è avvenuta - le questio-
ni del patrimonio culturale e
dell’ambiente? 
Campione Non posso dare una
risposta a “nome di”, ma solo del-
le mie impressioni. Credo che in
passato ci si ponessero questi pro-

dibattito

Le speranze per un nuovo modello di civiltà 
ci sono ancora
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blemi, oggi invece c’è un unico
elemento all’attenzione delle cro-
nache politiche: la scarsità di ri-
sorse che vengono investite. In-
vestire poco più dell’1% del PIL
in un Paese come l’Italia è dav-
vero una follia. La richiesta di
maggiori investimenti è solo il
punto di partenza, ci si deve in-
terrogare poi dove e come desti-
narli. Sicuramente il primo pas-
so è formare meglio sia gli ope-
ratori che gli educatori. Insom-
ma, vorrei ribellarmi all’affer-
mazione, pur essendo vera, che
la tutela e la valorizzazione sono
un ossimoro. Però cosa si può fa-
re? Sicuramente investire sull’ot-
timismo, perché la storia di que-
sti giorni ci dimostra che effetti-
vamente sotto la cenere ci sono
braci accese. Questi ragazzi che
protestano accanto ai grandi mo-
numenti, trattandoli con rispet-
to, amore e attenzione, forse pos-
sono essere una pietra sulla qua-
le costruire, a poco a poco, un
percorso nuovo, basato sul meto-
do della ricerca-azione, sulle nuo-
ve tecnologie. Dobbiamo impa-
rare a usare il loro linguaggio,
aiutarli a leggere e capire il pa-
trimonio. La tecnologia ovvia-
mente non è l’unica soluzione, ma
può aiutare molto. Pensiamo ad
esempio alla Cappella Sistina, vi-
sitata ogni giorno da migliaia di
persone. Ora esiste un nuovo si-
to bellissimo che permette di ve-
derla molto meglio, in ogni par-
ticolare, proprio come Michelan-
gelo sdraiato sulle tavole a dare
gli ultimi ritocchi. Certo, è l’os-
servazione dal vivo che dà emo-
zioni come nient’altro può fare,
ma questo sito aiuta ad arrivare
a questo “incontro” preparati,
evitando di essere - per usare la
metafora di Mons. del Rio - “co-
me un bagaglio che passa attra-
verso una stazione”. 
Paolucci I docenti dovrebbero
saper trasmettere l’attenzione e
lo stupore. Dico sempre che la
natura ci ha creati per stupirci
ed emozionarci, e tutto parte da-
gli occhi, dal cervello e dal cuo-
re. “Ecco guardate Michelange-
lo e la Cappella Sistina. Guar-

date un albero, guardate un gat-
to...” È così che l’educazione co-
mincia, dall’attenzione e dallo
stupore. Ma c’è un’altra cosa che
vorrei dire. Quando si scriverà
la storia del ventesimo secolo in
Italia lo storico assennato dirà
che il consociativismo, DC e PCI,
hanno prodotto tante cose posi-
tive ma anche due disastri: il de-
bito pubblico, che pagheranno i
nostri nipoti, e lo sfascio della
scuola. Pensate che rendere fa-
cili le scuole superiori e far lau-
reare tutti fosse andare incontro
al popolo? Nel vecchio liceo o
università chiunque fosse vera-
mente bravo poteva poi accede-
re a qualsiasi lavoro, non im-
portava la famiglia da cui pro-
venisse. Ora invece paradossal-
mente questo tipo di scuola che
non forma e non qualifica, fa-
vorisce i figli delle elite perché
possono permettersi di andare
all’estero, fare ulteriori studi,
avere raccomandazioni, non
avere ansie economiche. 
Campione Le forze politiche
dapprima hanno fatto cose
molto buone. L’analfabetismo
molto diffuso agli inizi degli an-
ni ’50 oramai non esiste prati-
camente più. È stato un gigan-
tesco sforzo collettivo. Poi però
purtroppo ci siamo fermati, non
abbiamo capito che ora questo
sistema educativo non funzio-
na più bene, che fatto in que-
sta maniera trasmette ai ragaz-
zi soprattutto noia. Dobbiamo
molto alla protesta giovanile di
questi giorni, perché ci dimo-
stra come i ragazzi ci chiedono
di essere coinvolti e che voglio-
no difendere il patrimonio e la
cultura, proprio nel momento
in cui il potere sembra abban-
donarli per le leggi di mercato. 
Mons. del Rio Penso anch’io
che almeno per certe cose nel-
l’educazione occorre ritornare
al passato. Io ho avuto la for-
tuna di avere degli insegnanti
che non si occupavano solo del-

la loro materia ma cercavano di
trasmettere qualcosa. Ricordo
la prima volta che ho visto il
Prof. Paolucci a San Carlino al-
le Quattro Fontane. Non sape-
vo chi fosse, avevo solo letto
qualcosa di suo. Ma la cosa che
mi ha colpito è stata la sua ca-
pacità di interessare tutti, an-
che i miei nipotini, raccontan-
do anche sue esperienze di vi-
ta. Gli insegnanti non devono
cioè essere solo dei “funziona-
ri” che danno informazioni, ma
aiutare i ragazzi a crescere e svi-
luppare una forma mentis. 
Paolucci Il rapporto tra stu-
denti e insegnanti è in crisi. Per
rimediare si può cominciare da
una cosa semplicissima. Occor-
re che gli insegnanti facciano
leggere i ragazzi. Facciano leg-
gere il Don Chisciotte, Guerra
e Pace… una provocazione: chi
ha messo in giro l’idea che si
raggiunge la cultura solo di-
vertendosi? Leggere è fatica, di-
sciplina, pazienza, memoria.
Che leggano questi e altri ca-
polavori. Poi ci ringrazieranno. 
Colombo Non bisogna essere
troppo pessimisti. Il miracolo
della scuola può sempre ripe-
tersi, e si sta ripetendo, persino
senza soldi. Vorrei farvi un
esempio: nel liceo Plauto di Ro-
ma qualche anno fa un gruppo
di due o tre insegnanti ha isti-
tuito “l’anno della memoria”.
Insieme ai ragazzi hanno cioè ri-
percorso giorno per giorno tutti
gli eventi che riguardavano
l’Olocausto, con tutte le sue da-
te cruciali. Questi ragazzini, dei
quali si potevano immaginare le
più diverse famiglie, abbiente,
povera, interessata, poco inte-
ressata, colta, molto incolta, so-
no diventati un unico gruppo ca-
pace di partecipare con emozio-
ne, commozione e intelligenza al
progetto. Ecco, il miracolo del-
la scuola può sempre ripetersi.
Le speranze per un nuovo mo-
dello di civiltà ci sono ancora.
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Da sempre le iniziative e le campagne di sensibilizzazione di Italia Nostra hanno come obiet-
tivo la tutela del paesaggio e la formazione, soprattutto nei giovani, di una coscienza dif-
fusa e condivisa della storia, della cultura, dell’identità nazionale e della partecipazione at-

tiva alla sua conservazione. Nel suo stesso Statuto infatti, riprendendo i dettami costituzionali e in
linea con la più recente normativa europea e nazionale, si impegna a “promuovere la conoscenza
e la valorizzazione del patrimonio storico, artistico e naturale del Paese mediante opportune ini-
ziative di educazione ambientale nelle scuole, formazione ed aggiornamento professionale dei do-
centi nonché mediante attività di formazione ed educazione permanente nella società”*. 
E nei primi anni ’70 una circolare dell’allora ministro della Pubblica Istruzione, l’on. Franco Maria
Malfatti, accogliendo la richiesta di Italia Nostra, invitava i capi d’Istituto a nominare un “delegato
dell’Associazione” riconoscendo che “i fini altamente civili che l’Associazione persegue non possono
non trovare nella scuola un terreno favorevole per raccogliere spontanee adesioni”. Così Italia Nostra
entrava ufficialmente nella vita delle scuole individuando negli insegnanti e negli studenti, gli inter-
locutori privilegiati “per chiedere collaborazione nell’opera di difesa dell’ambiente in cui viviamo –
natura, campagna, città, aria, acque e terra - da pericoli che minacciano di renderlo inabitabile”.
Dunque, decenni di sforzi condotti con tenacia e perseveranza dai tanti militanti di Italia Nostra
nelle scuole, nelle sezioni diffuse in tutto il territorio nazionale, per educare ad una maggiore con-
sapevolezza dei valori identitari del patrimonio culturale e paesaggistico della nazione, per inse-
gnare che il perseguimento del “bene-essere” comune è necessariamente collegato al mantenimento
dell’equilibrio tra l’opera dell’uomo e la natura, e che il progresso della società italiana dovrebbe
essere più realisticamente indicato dal livello estetico del suo territorio che dal PIL (come auspi-
cava J. K. Galbraith nel 1983). Una lunga tradizione, che continua con l’ultimo progetto nazio-
nale per l’educazione al paesaggio e patrimonio culturale “II Paesaggio raccontato dai ragazzi. Nar-
razioni e immagini nell’era digitale”, proponendo nuove metodologie e strumenti di lettura, inda-
gine e rappresentazione del paesaggio. 
Eppure potrebbe sembrare che i tanti sforzi non siano serviti a nulla. Il Paese e la stessa scuola ita-
liana vivono una sorta di “disfacimento” politico, economico, sociale e culturale accanto a quello
urbanistico e territoriale. Dagli anni ‘80 in poi è raddoppiato il consumo del territorio e ci sono sta-
ti tre condoni edilizi, sanatorie che contrariamente al loro signifi-
cato etimologico non solo non hanno sanato, ma hanno stravolto
il nostro paesaggio urbano e agrario, consumato le coste, ecc. È
stato quindi tutto inutile? 
Non possiamo saperlo, ma in una situazione tanto oggettivamente
difficile per la scuola italiana, le cui risorse umane ed economiche da
anni vengono drasticamente e ottusamente ridotte, la partecipazio-
ne al nostro ultimo progetto di 137 istituti scolastici con 262 docen-
ti referenti, può essere considerata un indicatore significativo del per-
sistere della “domanda” di iniziative di educazione al patrimonio. 
Senza poi scordare che la maggiore consapevolezza del valore fon-
dativo del patrimonio culturale e della necessità della sua conser-
vazione per la prosperità delle generazioni future trova autorevo-
le espressione nelle opere di economisti e filosofi, quale il premio
Nobel Amartya Sen, che vedono la promozione economica di un
Paese nel rafforzamento dell’identità civica e nel raggiungimento
del bene comune: «Aristotele collegava il fine dell’economia al rag-
giungimento del “bene umano” che è “desiderabile anche quando
riguarda una sola persona ma è più bello e divino se riguarda un
popolo e le città”**».

*Statuto di Italia Nostra, art. 3, comma h
**Amartya Sen, Etica ed Economia, Bari, Laterza, 2007, p. 10

Il nostro impegno 
per l’educazione

Una battaglia di civiltà

LAGO DI COMO

Villa Gaeta Rezzonico.
Ricevuta dalla Sezione
di Como per Paesaggi
Sensibili 2008 (F. Lang)

Nella pagina precedente
Val Brenta
Particolare di questo
splendido paesaggio.
Foto ricevuta dalla
Sezione di Trento per
Paesaggi Sensibili 2008
(P. Mayr e S. Ferrari)
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Mentre discuteva dell’importanza dell’educazione al patrimonio, per il gruppo di lavoro di Ita-
lia Nostra una cosa era assolutamente chiara: la necessità di mobilitarsi e sollecitare al mas-
simo tutto l’impegno sociale ed educativo di fronte al degrado del patrimonio e del paesag-

gio del nostro Paese. Occorre proporre alle giovani generazioni progetti concreti e interessanti, trova-
re percorsi nuovi, usare il loro linguaggio. E per far questo, un punto fondamentale da cui partire so-
no gli insegnanti: occorre contribuire alla riflessione sulla didattica sul paesaggio organizzando corsi
di aggiornamento a loro dedicati. Ma come fare? “Figurati se i presidi danno tre giorni di permesso ai
docenti per il corso di aggiornamento!” “E non credo che loro possano permettersi le spese per tre
giorni di corso.” “Sono ormai lontani i tempi in cui il Ministero sosteneva i nostri corsi di aggiorna-
mento, che erano riconosciuti tra i migliori.” Questi erano alcuni dei dubbi del gruppo di lavoro di Ita-
lia Nostra per l’educazione al patrimonio. E allora, dato che la montagna (i docenti) non possono an-
dare da Maometto (il corso di Italia Nostra), sarà Maometto ad andare alla montagna; anzi, alle mon-
tagne. Ecco quindi l’idea di attivare un “corso di aggiornamento in rete”. Grazie alle nostre forze as-
sociative (soci e insegnanti), inizialmente sono stati organizzati 9 seminari in varie parti d’Italia (Sa-
lerno, Udine, Cabras, Reggio Calabria, Castiglione del Lago, Bari, Caltanissetta, Milano e Pescara),
così da venire incontro alle esigenze “geografiche” di tutti. Seminari che si ripeteranno poi ad aprile
per le conclusioni. Nel frattempo il corso continua on-line grazie al sito web creato appositamente
(www.italianostraedu.org) dove è possibile partecipare al forum di discussione, scambiarsi riflessioni,
esperienze, trovare documenti utili, scoprire buone pratiche e strumenti. Il risultato è stato sorpren-
dente: ai seminari hanno partecipato 275 persone. Ma lo è ancora di più se si conta in quanti hanno
aderito al concorso: oltre 100 scuole e quindi circa 250 classi. Si tratta di almeno 5000 studenti!
Questo modo di intervenire a fianco e con i docenti e gli alunni, nelle loro scuole e nel territorio, è pos-
sibile solo con un forte impegno delle sezioni locali dell’Associazione, con un buon “gioco di squadra”
si potrebbe dire. Non devono attivarsi cioè solo le sezioni di dove si sono svolti i seminari, ma tutte quel-
le vicine alle scuole ed ai docenti che hanno aderito al progetto educativo 2010-11, per portare avanti
la proposta sulla base di una traccia comune e condivisa, declinandola localmente in base alle specifi-
cità ed alle risorse. Per Italia Nostra quest’esperienza di “formazione in rete” è nuova e, va detto one-
stamente, ogni tanto incontra qualche difficoltà e imprevisto. Ma l’impegno creativo ed operativo di tut-
ti e di molti altri amici ci hanno finora permesso di risolverli. Siamo convinti che questo modello sia
molto valido e positivo per l’Associazione sia al suo interno che per la sua presenza nel territorio.

LUOGO DATA RELATORI DI IN ALTRI PRESENTI

Salerno 19 ott. 3 5 12
Udine 20 ott. 5 5 13
Cabras 25 ott. 4 4 38
Reggio Calabria 27 ott. 5 9 22
Castiglione del Lago 30 ott. 4 3 52
Bari 5 nov. 3 4 17
Caltanissetta 8 nov. 4 2 22
Milano 9 nov. 4 10 38
Pescara 11 nov. 4 7 61

TOTALI 36 49 275

Formazione in rete

ALDO RIGGIO

Coordinatore nazionale 
per l’Educazione 

al Patrimonio culturale, 
paesaggistico ed ambientale 

di Italia Nostra

Corsi e concorsi per raccontare il paesaggio 
dal punto di vista dei ragazzi

Il grande progetto di Italia Nostra 2010-2011 
“Il paesaggio raccontato dai ragazzi. Narrazioni e immagini nell’era digitale”
si articola in una serie di corsi di aggiornamento per insegnanti dal titolo
“Educazione al Paesaggio: dalla conoscenza e consapevolezza alla creatività” 
e in un concorso rivolto alle scuole (visita www.italianostraedu.org). 
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Quest’anno a fronte di condizioni di lavo-
ro sempre più dure gli insegnanti di mol-
te scuole italiane hanno trovato una nuo-

va forma di protesta: l’eliminazione della gita
scolastica. “Visto che si continua a tagliare ri-
sorse per la scuola” - è stato il ragionamento –
“noi insegnanti taglieremo un’attività molto fa-
ticosa e non pagata”. 
Dunque, quest’anno in molte scuole non si com-
pirà il tradizionale rito della gita scolastica. 
Ma riflettiamo su cosa è diventato questo rito,
vissuto ormai dagli studenti come una sorta di
moderna “iniziazione”, dominata poco dalla cul-
tura e molto dell’eccesso. Questi viaggi di istru-
zione hanno completamente perso il loro carat-
tere culturale assumendo piuttosto l’imposta-
zione consumistica del turismo di massa. 
Forse un momento di pausa allora può aiutare
a prendere un atteggiamento diverso, che utiliz-
zi le ridotte risorse economiche di oggi per dif-
fondere una cultura completamente diversa...
Riprendendo il “buono, pulito e giusto” di Slow
Food per il cibo, nel nostro caso potremmo par-
lare di un turismo “bello, lento e gentile”. 
Apprezzare il bello significa imparare a vedere
quello che ci sta intorno, riconoscendone armo-
nie e disarmonie. Lasciando da parte “l’abbuffa-

ta” di capolavori propria di tante gite scolastiche,
l’esperienza a cui dobbiamo tendere è quella del-
l’approccio accurato. Perché il bello sia veramente
riconosciuto come tale occorre basarsi sulla cura
e attenzione verso l’ambiente, verso l’arte, verso
gli insegnanti e verso gli studenti stessi.
L’approccio al paesaggio e ai monumenti non de-
ve essere “mordi e fuggi” ma lento, così da per-
metterci un’acquisizione profonda di quanto pre-
scelto. Vanno anche rivalutati i mezzi di trasporto
lenti, che permettono di godersi il paesaggio. An-
cora meglio il turismo “a piedi”, che non lascia
tracce e che permette un’esperienza di grande
impatto emotivo, con un coinvolgimento anche
fisico molto più forte e più sano.
Viaggiare è un’esperienza di vita, che richiede un
giusto “addestramento”. Prima di partire per un
luogo lontano perché non imparare a conoscere il
territorio vicino alla scuola? Gli studenti potreb-
bero così imparare a vedere, ad apprezzare il bel-
lo e il lento, a utilizzare tutte quelle abilità che per-
mettono di conservare l’esperienza e di farla pro-
pria. In questo modo si può sviluppare il senso di
appartenenza e attenzione al proprio territorio, ac-
crescendo nelle nuove generazioni un comporta-
mento più gentile verso il Paese in generale e ver-
so la propria realtà in particolare.

IRENE CIRAVEGNA

Presidente della Sezione Braidese
e Gruppo di lavoro Educazione
al Patrimonio di Italia Nostra

Per un turismo bello, 
lento e gentile

Se saremo capaci di far passare nelle scuole queste parole d’ordine 
lo stop ai viaggi di quest’anno sarà una magnifica opportunità 

dossier

IL CIANE

La stazione botanica 
più importante
d’Europa del Cyperus
papyrus. 
Foto ricevuta dalla
Sezione di Siracusa per
Paesaggi Sensibili 2008
(L. Acerra)
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ADRIANA AVENANTI

Sezione di Pescara 
di Italia Nostra, 

Centro Scuola Ambiente 
1979-1990

Italia Nostra da sempre ha riposto nelle nuo-
ve generazioni la speranza di un mondo mi-
gliore e nella formazione degli insegnanti ha

individuato la strategia. “Penso che se (i profes-
sori) assumeranno in proprio l’ideologia e le idee
di Italia Nostra (…) saranno ascoltati meglio e
di più... Noi dobbiamo tutti... produrre un’opi-
nione pubblica migliore di quella che esiste og-
gi in Italia, più degna perchè abbiamo bisogno
di una vita migliore e di una società migliore, più
conscia di se stessa, più autenticamente demo-
cratica”, diceva Giorgio Bassani, allora presi-
dente nazionale di Italia Nostra*.
Era il 1975, un momento magico per l’Associa-
zione: Bassani apriva il primo corso di aggior-
namento per insegnanti e si iniziava a diffonde-
re per la prima volta nel mondo della scuola il
concetto di ambiente come campo didattico, vi-
sto nella sua complessità e nel più ampio venta-
glio disciplinare. Solo allora infatti Italia Nostra
aveva trovato le condizioni favorevoli per un in-
tervento nelle scuole e per la diffusione della sua
proposta educativa fortemente innovativa e so-
stenuta da studiosi ai più alti livelli. Alla base
c’era, dopo anni di proposte, una felice intesa
con il Ministero della Pubblica Istruzione che ci
diede gli strumenti essenziali: un accordo di pro-
gramma, corsi di aggiornamento per insegnan-
ti, il progetto speciale “Centro Scuola Ambien-
te”, contributi nelle collane ufficiali del Ministe-
ro, verifiche dei risultati.

Si susseguirono così corsi annuali di aggior-
namento. I primi furono “Scuola e Ambiente”
e “Educazione Ambiente”, entrambi a Spoleto
nel 1975 e nel 1976. Giorgio Bassani, Serena
Madonna, segretario nazionale, Antonio Roma-
gnino, coordinatore del settore scuola, ne furo-
no i promotori. Trasmisero ai giovani insegnan-
ti (allora l’età media era intorno ai 30/35 anni)
il sogno coltivato per un ventennio in seno al-
l’Associazione: rimettere nelle mani dei giovani
studenti la speranza di un futuro migliore, ba-
sato sui valori della democrazia e sul rispetto del-
le persone e dei beni del territorio. Solo le nuo-
ve generazioni, consapevoli dell‘eredità del pas-
sato, avrebbero potuto contrastare l’attacco in-
discriminato di un modernismo senza regole. E
la sensazione di rincorrere un’utopia era bilan-
ciata dalla consapevolezza che democrazia è par-
tecipazione e che il fine della scuola è quello di
educare cittadini attivi.
Seguirono poi corsi di aggiornamento per una
quindicina d’anni come “Obiettivi e strumenti
della ricerca d’ambiente” (Chiavari 1981), “I be-
ni culturali e ambientali per la riqualificazione
del territorio” (Cison di Valmarino 1983) e “L’uo-
mo e l’ambiente attraverso i simboli culturali: i
centri storici montani” (Pescocostanzo 1986).
Erano riservati agli insegnanti referenti regiona-
li e provinciali di Italia Nostra, un’ottantina di
docenti, provenienti da tutta Italia, che avevano
l’occasione di incontrare studiosi a livello nazio-

* Atti Scuola e Ambiente, corso residenziale di aggiornamento, Spoleto 1975, p.17

CAMPAGNA SENESE

Le crete e il castello 
di Celsa. Foto ricevute 

dalla Sezione 
di Siena per Paesaggi

Sensibili 2008 
(F. Sestini e P.L. Olla)

La formazione dei docenti e l’educazione dei giovani
negli anni Settanta e Ottanta

Il coraggio dell’utopia?

EDUCARE AL PATRIMONIO
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19 ** Scuola Museo Ambiente, iniziative ed esperienze scolastiche, in Annali della Pubblica Istruzione, 1978 p.16-17 

CASCATA

DELL’ACQUACHETA

Ricordata da Dante nella
Divina Commedia. Foto
ricevuta dalla Sezione di
Forlì e CR Emilia –
Romagna per Paesaggi
Sensibili 2009

nale e di confrontarsi con i colleghi. Potevano co-
sì diffondere una didattica innovativa, scoprire
l’ambiente come campo didattico, promuovere il
metodo della ricerca e la partecipazione attiva.
Nel 1979 il Ministero della Pubblica Istruzione
promosse con Italia Nostra il progetto speri-
mentale “Centro Scuola Ambiente” presso i
Provveditorati agli Studi di Genova, Napoli, Pe-
scara e Verona. Questi erano costituiti da 3 do-
centi con compiti di promozione e documentazio-
ne delle esperienze didattiche, formazione dei do-
centi, produzione di strumenti didattici. Mentre il
Centro di Genova è durato solo qualche anno, gli
altri una decina, fino ad una sostanziale noncu-
ranza del Ministero. Ognuno comunque ha crea-
to una rete di scuole e gruppi con linee culturali
definite e comuni, ha collaborato con Enti e Isti-
tuzioni del territorio, spesso per la prima volta im-
pegnati per l’ambiente. Tutto questo trovò ampio
spazio nei corsi di aggiornamento di Italia Nostra,
che aveva dato vita anche alla preziosa collana
“Italia Nostra - Educazione”, costituita da fasci-
coli periodici di documentazione e di diffusione.
Rileggere oggi quei testi, a partire dai primi at-

ti dei corsi di aggiornamento, ci stupisce per l’in-
tensità dei valori espressi, la passione civile, il li-
vello culturale, l’intervento collettivo, la cresci-
ta comune. Nei decenni seguenti i concetti si so-
no affinati, certo, ambiente, territorio, paesag-
gio, articolo 9 della Costituzione, ma l’approc-
cio didattico è rimasto invariato: leggere la com-
plessità, cogliere i segni, formare gli insegnanti,
rendere gli alunni “cittadini”. 
Dunque, una storia pluritrentennale che non de-
ve andare perduta, come ad esempio farà la se-
zione di Pescara recuperando tramite un archi-
vio l’esperienza del Centro Scuola Ambiente dal
1979 al 1990.
Concludiamo con le parole di Serena Madonna**:
(noi insegnanti) “dobbiamo impegnarci a fondo
con serie e oculate iniziative personali e di grup-
po e trarre dalle difficoltà motivo per moltipli-
care gli sforzi, avvalendoci anche del privilegio
di “sentirci insieme” in un luogo comune, in un
comune impegno: uniti nella fiducia nei giovani
e nella convinzione della validità del lavoro che
facciamo e dei risultati che esso darà sia pure in
tempi lunghi”. Non si tratta di utopia.

dossier

LETTURE CONSIGLIATE

Dei numerosi testi prodotti negli anni da Italia Nostra riguardo l’educazione al patrimonio in particolare sugge-
riamo due letture:
- nel testo della collana Italia Nostra/Educazione, di Donato Goffredo e Antonio Thiery, dal titolo Ambiente e Edu-
cazione, pubblicato dalla Nuova Italia nel 1977 si ritrovano i grandi temi ancora oggi oggetto del dibattito cul-
turale nel nostro Paese: “Ambiente e beni culturali”, “natura, paesaggio, territorio” e il rapporto dialettico e
interdisciplinare tra “l’arte e la storia”, “l’arte e l’economia”, “l’arte e la formazione etico-sociale”;

- “Italia Nostra: per un’educazione ambientale 1972-1987” a cura di D. Goffredo e F. Guelfi, 1978, e realizzato
con il contributo di un’ampia rosa di docenti che hanno sperimentato, tessuto amicizie, condiviso un’utopia.
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La tessera di “amico” 
di Italia Nostra

I “Mestieri del Patrimonio”

TERESA LIGUORI

Consigliere nazionale 
di Italia Nostra

ANNALISA CIPRIANI

Gruppo di lavoro Educazione 
al Patrimonio di Italia Nostra 

CROTONE

Giornata Ecologica 
del 1973. Foto ricevuta

da T. Liguori

“Il volontariato è una scelta
morale di vita per un’azio-

ne libera e senza compromessi”,
sosteneva Zanotti Bianco, ed è
ispirandosi a questo “sentire ed
agire” che la sezione di Crotone
dal 1975 si rivolge al mondo del-
la scuola. Per sensibilizzare sul-
la situazione ambientale della cit-
tà, all’epoca sede di industrie pe-
santi e con una percentuale di
verde pubblico ridotta, organiz-
zò incontri formativi con studenti
e docenti di varie scuole (a par-
tire dalle primarie), evidenzian-
do le finalità dell’associazione e
proponendo ai ragazzi di parte-
cipare attivamente iscrivendosi

ad Italia Nostra con la tessera di
“amico”. Questa tesserina, colo-
rata e vivace, era stata ideata dal-
la sede centrale e proposta alle
sezioni per avvicinare anche i più
giovani alla “mission” dell’asso-
ciazione. Un’idea vincente, che
aveva entusiasmato i ragazzi tan-
to da coinvolgere anche le loro
famiglie nelle iniziative proposte.
Tra queste, la raccolta differen-
ziata di carta e cartone, la prima
esperienza di recupero svolta in
Calabria ed una delle poche nel
meridione: un messaggio educa-
tivo che fu subito accolto, le scuo-
le facevano a gara per raccoglie-
re il materiale cartaceo e quindi

salvare tanti alberi, gli stessi ra-
gazzi, durante le Giornate Eco-
logiche, contribuivano in prima
persona a ripulire gli spazi verdi
intorno alle scuole ed a mettere
a dimora piante in alcune aree
incolte della città. E questi, nel
tempo, diventarono giardini pub-
blici, come il parco urbano Za-
notti Bianco. La città comincia-
va a presentarsi più “verde” e gli
studenti, amici di Italia Nostra,
si sentirono protagonisti di un
cambiamento in positivo, nel se-
gno della civiltà e del rispetto del
bene comune. La tessera di
“amico” di Italia Nostra: perchè
non ri-proporla?

Italia Nostra sta sperimentando a Roma, in aree
interne e contigue al Parco dell’Appia Antica, tre

progetti di formazione e cantiere scuola con tecno-
logie innovative applicate ai “Mestieri del Patri-
monio”, in collaborazione con L’Ente di gestione,
la Sovraintendenza ai Beni Culturali, la Soprinten-
denza Archeologica e il Municipio Roma 11: 
- sul recupero del patrimonio rurale storico (rea-

lizzato al Casale di Priscilla sull’Appia antica
e al Podere Lazio nella Tenuta di Sant’Alessio
al confine del Parco); 

- sulla Comunicazione del Patrimonio (con l’Isti-
tuto Cine TV Rossellini, la Direzione grafica
editoria del Museo “Pigorini” e Officine Foto-
grafiche). Verranno prodotti un documentario
video, un e-book sulla Tenuta di Tor Maran-
cia dedicato a Cederna, una guida on line e
un’aula multimediale a servizio del parco; 

- sulla gestione e manutenzione del verde stori-
co-archeologico. 

Quest’esperienza nasce dal Polo Formativo dei
Beni culturali del Lazio, a cui Italia Nostra ha
aderito nel 2008, promosso dalla Regione Lazio
su Direttive dell’Unione Europea*. 
Conclusa la fase di ricerca, pubblicata nel 2009,
su domanda e offerta delle professioni legate al-
la gestione del patrimonio, e un monitoraggio
sulla qualità dei servizi offerti dal circuito mu-
seale statale e civico, è iniziata la progettazione
didattica sul territorio.
Questi programmi didattici “aula-laboratorio-
cantiere” a favore di laureati precari e di cate-
gorie svantaggiate di disoccupati, stanno por-
tando a risultati sorprendenti per ricchezza di
studi, dati tecnici e aggiornamenti scientifici che
ne stanno scaturendo. 

Perché non ri-proporla? 

20* Con le Università La Sapienza, Roma Tre e Tor Vergata, MiBAC, MIUR, ENEA, CNR, FORMEDIL, Cefm e 10 Istituti di
Istruzione Secondaria Superiore
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MARIELLA MORBIDELLI

Responsabile in Umbria 
del Settore Educazione 
di Italia Nostra

Iprogrammi europei offrono opportunità con-
crete per entrare in contatto con l’Europa,
per comprendere la grande ricchezza insita

nelle diversità culturali e linguistiche dei vari
Paesi e rafforzare quindi la cittadinanza attiva
nazionale ed europea. Sono quindi uno stru-
mento prezioso per fare acquisire ai più giova-
ni competenze di base per la vita ed essenziali
ai fini dello sviluppo personale e dell’occupa-
zione, ma anche supportare gli adulti in un per-
corso di acquisizione e consolidamento di pro-
fessionalità e cultura, che possa snodarsi lungo
l’intero arco della vita. Tutti i programmi dedi-
cati, appunto, all’istruzione e formazione sono
contenuti nel Lifelong Learning Programme: dai
Programmi Comenius per l’istruzione scolasti-
ca, Erasmus per quella superiore e l’alta for-
mazione, Leonardo dedicati alla formazione ini-
ziale e continua, ai Programmi Grundtvig che
sono specifici per gli adulti. 
Sono dieci anni che la sezione di Castiglione del
Lago partecipa ai vari progetti europei, attua
percorsi formativi e organizza seminari, rite-
nendo sia di primaria importanza diffondere la
conoscenza delle politiche europee di forma-
zione e istruzione permanente e mettere a con-
tempo a disposizione gli strumenti di appren-
dimento offerti dall’Unione Europea. Proprio
per questo a Castiglione del Lago si potrebbe
istituire il Laboratorio di Italia Nostra di For-
mazione Europea (Progetto L.I.N.F.E.) per in-

formare, promuovere e assistere tecnicamente
chi vuol partecipare ai progetti europei. 
Inoltre, a livello nazionale i soci di molte sezioni
partecipano al corso europeo Comenius – Grun-
dtvig “Il Grand Tour in Europa: arte, pae-
saggi, giardini, innovazione e creatività”,
rivolto a insegnanti ed educatori per approfon-
dire le radici e tradizioni culturali europee,
quindi la ricchezza del patrimonio culturale e
naturale. 
Va ricordato il coordinamento del Partenaria-
to multilaterale Grundtvig (2009- 2011):
- “HEAD” Heritage Education for Adults, Ex-
change of Methodology – How to Use Heritage
in Adult Education, i cui partner sono “Pro Art
& Co” (Gran Bretagna), “Fine Crafts Associa-
tion of Vilnius” (Lituania), “Haminan Kansa-
laisopisto” (Finlandia), Società “Oleri Manor”
(Lettonia), “Association Tambour Battant”
(Francia), “Sor-Trondelag Musikkrad” (Norve-
gia), “Cepa el Espinar” (Spagna), “Museo Na-
zionale di Cracovia” (Polonia). 
- Italia Nostra ha partecipato inoltre come par-
tner al Progetto Multilaterale: “Il giardino mo-
numento vivente, pedagogia dei giardini in
Europa” attivo da dieci anni. Sono partner Gra-
nada in Spagna con il giardino dell’Alhambra,
la Francia con il giardino di Versailles, la città
di Tours con il paesaggio della Loira, patrimo-
nio dell’umanità, il Belgio con i suoi parchi e
giardini, il giardino botanico di Lisbona.

Diventare cittadini europei
L’esperienza della Sezione di Castiglione del Lago

21

SITO NAZIONALE: AGENZIA LLP ITALIA – WWW.PROGRAMMALLP.IT

QUESTE LE PROSSIME SCADENZE DEI VARI PROGETTI EUROPEI

Formazione in servizio Comenius e Grundtvig 14 gennaio/29 aprile/16 settembre 2011
Assistentato Comenius 31 gennaio 2011
Mobilità Leonardo da Vinci 
(incluso il certificato di mobilità Leonardo da Vinci)
Corsi di lingue intensivi Erasmus 4 febbraio 2011
Programma Jean Monnet 15 febbraio 2011
Partenariati Comenius, Leonardo da Vinci e Grundtvig 
Partenariati Comenius-Regio
Workshop Grundtvig 21 febbraio 2011
Progetti multilaterali, Reti e Misure di accompagnamento 
Comenius, Erasmus, Leonardo da Vinci, Grundtvig 28 febbraio 2011
Progetti multilaterali di trasferimento dell’innovazione
Leonardo da Vinci 28 febbraio 2011
Programmi intensivi Erasmus
Mobilità degli studenti per studio e per tirocinio
(incluso il certificato di tirocinio consorzio Erasmus)
Mobilità del personale dell’istruzione Erasmus 
(incarichi di docenza e formazione del personale) 11 marzo 2011
Assistentato Grundtvig, Progetti per volontari senior 31 marzo 2011
Programma Trasversale 31 marzo 2011
Programma trasversale: Attività chiave 1 “Visite di studio“ 31 marzo/14 ottobre 2011
Erasmus University Charter (EUC)

dossier
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22*Si desidera ringraziare per la calorosa collaborazione, verificatasi durante il viaggio, la dott.ssa Annalisa Cipriani 
(per la Sezione di Roma), la dott.ssa Maria Rosaria Iacono e l’arch. Francesco Canestrini (per la Sezione di Caserta).

VINCENZA TITTI BRAGGION

Responsabile del gruppo 
Educazione e Formazione 

della sezione di Verona

SABRINA BATINO

Sezione di Castiglione 
del Lago di Italia Nostra

La sezione di Verona sui “Paesaggi Sensibili tematici”:
percorsi di terra e di fiumi per creare l’Europa

Per un turismo culturale 
alternativo

“L’esploratore ricerca ciò che non è ancora stato scoperto, 
il viaggiatore ciò che è stato scoperto dalla mente che opera nella storia, 
il turista ciò che è stato scoperto dalle compagnie imprenditoriali 
e preparato per lui dagli artifici della pubblicità di massa” (Paul Fussell)

La sezione veronese di Italia Nostra, ormai da
moltissimi anni, cerca di sviluppare un’“edu-

cazione al viaggio”, promuovendo un turismo al-
ternativo e non consumistico, instillando nelle
persone la “passione” per la scoperta di nuovi
percorsi culturali. Il percorso didattico che va dal-
la conoscenza dello spazio territoriale “di casa”
a quello “lontano” portando a scoprire nei di-
versi “paesaggi sensibili” la complessità del sa-
per vedere, conoscere e confrontare, e alla con-
sapevolezza di una corretta tutela e valorizza-
zione del patrimonio paesaggistico e culturale
esplorato. 
Ad esempio ogni anno ai nostri soci proponiamo
un viaggio nel “lontano” per riconoscere i segni
comuni nelle culture europee, come fondamento
di una civiltà moderna sovranazionale, così da
passare da un’Europa degli “stati” a quella dei
“popoli” e costruire progetti di sviluppo econo-
mico sostenibile.
Il progetto fin qui realizzato sui “paesaggi sensibi-
li tematici” è legato a percorsi di terra e di fiumi
che hanno collegato la nostra cultura con quella di
altri popoli contribuendo a formare l’Europa:
– Berlino: una capitale europea tra occidente e

oriente (2004);
– Praga, Cracovia, Bratislava: incontro fra la cul-

tura mitteleuropea e quella slava (2005);
– Sulle tracce di Carlomagno lungo il Reno

(2006);
– Il corso del Danubio come “limes” romano

(2007);
– Viaggio in terra di Provenza alla scoperta del-

le tracce della nostra civiltà sullo sfondo dei
paesaggi di Cézanne e di Van Gogh (2008);

– Tra romanità e cristianizzazione lungo i trac-
ciati romani della Postumia e dell’Annia fino
alla laguna di Grado (2009);

– Il cammino di Dio: la Via Francigena tra l’Ita-
lia e Reims (2009);

– Lungo la Via Appia “Regina Viarum” (2010).
Vorremmo sottolineare quest’ultima esperienza,

rivelatasi di valenza straordinaria, che ha portato
i partecipanti ad entrare in contatto vivo con i mi-
ti fondatori della nostra civiltà. È stata anche
un’occasione per rendere omaggio all’opera infa-
ticabile di Antonio Cederna e della nostra asso-
ciazione per difendere dalla cementificazione sel-
vaggia questo eccezionale itinerario della nostra
storia. Oggi il Parco dell’Appia Antica, la cui se-
de presso Capo di Bove è stata a lui dedicata, è
un’area protetta di interesse regionale che permette
il godimento, la conoscenza e lo studio di un im-
portantissimo patrimonio storico, artistico e na-
turale. È stata inoltre predisposta per i parteci-
panti una ricca dispensa per coinvolgerli e guidarli
in una lettura interdisciplinare del percorso con
approfondimenti geomorfologici e naturalistici,
mitologici e storici, archeologici ed artistici*.

La civiltà europea è per definizione una civil-
tà del paesaggio. Come si debbono compor-

tare gli insegnanti per trasmettere agli studenti
il sistema di valori che sta dietro alla nostra tra-
dizione culturale e ambientale? 
La Sezione di Italia Nostra di Castiglione del La-
go in Provincia di Perugia, con Laboratorio del
Cittadino e la collaborazione di esperti, di isti-
tuti scolastici, enti pubblici e privati, ha scelto
una strada originale e ambiziosa, ma che ci sem-
bra possa dare buoni risultati. 
La finalità ultima è quella di creare nei destinata-
ri del progetto – i più giovani in particolare – la
consapevolezza delle antiche radici mediterranee
che ancora esistono nel contesto della vita attua-
le. E quindi anche nel paesaggio. Esso è, per usa-
re un’espressione di Mircea Eliade, “il serbatoio di

EDUCARE AL PATRIMONIO

I paesaggi 
del mito
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MARIARITA SIGNORINI 

Consigliere  Nazionale
di Italia Nostra

Biblioteche: 
cronaca di una morte annunciata

23

tutte le possibilità esistenziali” conservate “vive”
nel paesaggio appunto non meno che nei musei,
degne d’essere tramandati ai nostri successori.
In sostanza, tematiche come l’ambiente e il pae-
saggio, le questioni di consumo del suolo, la tu-
tela della biodiversità, possono essere affronta-
te ricorrendo al mito, come strumento di inda-
gine e di confronto. Si tratta, per citare Primo
Levi, “della poesia solenne” delle cose. Di sco-
prire cioè un “prodigium” nella quotidianità del-

l’ambiente. In breve, riteniamo che i cangianti
“paesaggi del mito” si possono dunque rilevare
itinerari particolarmente idonei ad una rifles-
sione critica sui nostri usi e abusi della natura.
È un doveroso cammino di responsabilizzazio-
ne, pensiamo, volto al ripristino di valori fon-
danti che debbono accompagnare il nostro pur
necessario “segnare la terra”. 

Per ulteriori informazioni: 
www.laboratoriodelcittadino.org

Lo scorso luglio, per i violenti
temporali, nella Biblioteca

Nazionale centrale di Firenze è
piovuto nel magazzino dei ma-
noscritti. Non è stata la prima
volta; gli aggiusti provvisori non
hanno retto all’impatto. L’ac-
qua è colata dal soffitto sulle
campate di metallo dove sono
collocati gli incunaboli, dan-
neggiando particolarmente
quelli degli scaffali superiori, in
cui si trovano anche alcuni
esemplari postillati. Alla luce di
questo gravissimo episodio si
devono fare due considerazioni
fondamentali: alla base c’è
un’endemica mancanza di fon-
di, da parte del Governo, ma c’è
pure, da parte dei dirigenti,
un’accettazione fatalista di que-
ste ristrettezze, come un dato di
fatto imprescindibile. Quella
delle biblioteche è una “morte
annunciata” da anni; perché

mai i dirigenti si sono interro-
gati sul destino di questi istitu-
ti, affidando parte del compito
alla catalogazione su internet
(cioè sbagliando il mezzo con il
fine) e confidando così di dare
un impulso decisivo alle biblio-
teche. Non è così, perché men-
tre le catalogazioni (fatte da
cooperative di precari) volano
nell’etere, gli istituti, storici e
con gloriose tradizioni, decado-
no gravemente. I direttori non
hanno mai fatto azioni con-
giunte, di protesta per lo sface-
lo cui si assiste oggi. Dall’accet-
tazione supina della miseria di
fondi nasce il concetto, profon-
damente sbagliato, di sopperi-
re all’ordinaria e dignitosa ma-
nutenzione con eventi “cultura-
li” (o presunti tali) fatti spesso
con impiego del poco persona-
le che sarebbe meglio occupato
nella catalogazione e conserva-

zione del materiale. Quella di
Firenze è una biblioteca di con-
servazione; ma come ottempe-
rare a questo compito quando
l’annesso laboratorio di restau-
ro, pur fornitissimo di attrezza-
ture, conta dieci persone ed è
costretto a esternalizzare tutto?
Viene completamente a manca-
re quello che Salvatore Settis
sottolineava come compito pri-
mario per tutti i beni culturali:
la cura quotidiana, preventiva,
sollecitata dai conservatori (qui
bibliotecari) caso per caso, e
non con progetti a tappeto. Le
biblioteche non sono spazi cul-
turali generici, che si possono
prestare a ospitare folkloristi-
che manifestazioni, benché
sponsorizzate, ma sono istituti
culturali con compiti precisi an-
che educativi. La loro crisi è
parte della crisi del sistema edu-
cativo italiano.

BRISIGHELLA

Foto ricevuta 
dalla Sezione di Faenza
per Paesaggi Sensibili
2009 (M. Vitali)
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24NOTA Nella Riserva sono state individuate una zona A, di 679.79 ettari (che definisce l’habitat, il letto del fiume – a protezione
integrale) e una zona B, di 805.33 ettari (di pre-Riserva). 

Il 27 ottobre 1999, con decreto della Regione
Sicilia, viene istituita la Riserva naturale
orientata Monte Capodarso e Valle dell’Ime-

ra Meridionale. La Riserva, di 1.485,12 ettari,
più le nuove aree inserite nell’elenco dei Siti di
Importanza Comunitaria e nel Network dei Geo-
parchi Europei, è stata affidata in gestione a Ita-
lia Nostra (oggi il direttore è Edoardo Bartolot-
ta). È “orientata”, basata cioè su una gestione
che promuove quelle attività tradizionali (come
l’agricoltura) che, nel tempo, sono state il mo-
tore dell’economia locale. L’intuizione, l’idea ori-
ginaria era quella di un “parco fluviale” come
modello di salvaguardia attiva dell’ambiente, co-
me struttura territoriale integrata di risorse sto-
rico-geografiche, archeologiche, geomorfologi-
che, di antropizzazione rurale, di ambiente bo-
tanico e faunistico, di zone ricreativo - cultura-
li. Un esempio, qualificato, di sviluppo sosteni-
bile. Questo straordinario brano di territorio, di
paesaggio della Sicilia centrale, dal monte Ca-
podarso al ponte Besaro, passando per i comu-
ni di Caltanissetta, Enna e Pietraperzia, grazie
all’istituzione della Riserva è oggi luogo di sva-
go, conservazione naturalistica ed etnoantropo-

logica, ricerca scientifica, educazione e forma-
zione. Da subito Italia Nostra ha promosso ini-
ziative di educazione al patrimonio culturale,
paesaggistico e naturalistico, nelle scuole pri-
marie e secondarie, attraverso visite guidate, la-
boratori, progetti, concorsi. Centrale è, ovvia-
mente, il tema dell’ecosistema fiume, insieme al-
la sensibilizzazione verso la biodiversità, inte-
ressanti le esperienze di archeologia e di etno-
antropologia, e grazie a progetti di zooantropo-
logia alunni e studenti possono conoscere diret-
tamente tutti gli aspetti di un’area naturale pro-
tetta. Si tratta quindi di percorsi formativi volti
a promuovere la cittadinanza attiva e responsa-
bile, tramite l’educazione alla partecipazione, ad
una sostenibilità ambientale fondata sull’equità
sociale e sulla sobrietà. 
Per tutte queste attività fondamentale è il co-
stante rapporto con il Museo mineralogico e pa-
leontologico della zolfara Sebastiano Mottura, il
Museo archeologico regionale di Caltanissetta,
la Biblioteca comunale Luciano Scarabelli e l’Ar-
chivio di Stato, la Soprintendenza per i Beni cul-
turali e ambientali, l’Università e l’Ufficio sco-
lastico provinciale e regionale. 

RISERVA DELL’IMERA

Ponte Capodarso. 
Foto ricevuta 

da L. Janni

LEANDRO JANNI

Consigliere nazionale 
di Italia Nostra

A scuola 
nella Riserva dell’Imera 
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25 I ragazzi iscritti quest’anno sono più di sessanta, da sette scuole. Molti sono gli insegnati che seguono il corso e le passeggiate
anche senza avere propri alunni partecipanti.

La Sezione di Udine di Italia
Nostra si è resa conto, sulla

base di anni di attività, di una
realtà inaspettata: vaste aree del
Friuli mantengono integro il pae-
saggio agrario armonizzando
l’ambiente, le produzioni di qua-
lità e centri abitati tradizionali. 
Sorprende constatare che la tu-
tela giuridica paesaggistica –
ambientale in zona sia pratica-
mente nulla. Nulla cioè impe-
disce che un equilibrio consoli-
dato in secoli si possa dissolve-
re alla prima iniziativa specu-
lativa. La nostra sezione – ri-
lanciando la campagna “Pae-
saggi Sensibili” – si è proposta

di indagare l’area dei Colli
Orientali del Friuli. L’approc-
cio è quello di creare una rete
locale per l’educazione am-
bientale applicata al paesaggio.
Hanno collaborato con noi
l’Università di Udine, enti lo-
cali, Corpo Forestale, Associa-
zioni varie. Ci siamo rivolti a un
pubblico prevalentemente di
studenti ai quali abbiamo pre-
sentato punti di vista a volte
contrastanti. Spesso in questo
impegno didattico siamo stati
coinvolti da altri studenti vo-
lontari che si sono resi disponi-
bili come “ciceroni agro am-
bientali”. Ragazzi quindi pro-

tagonisti di un vero e proprio
lavoro di ricerca. 
In collaborazione con il mondo
dell’impresa abbiamo ripristi-
nato l’ambiente di una cava di-
smessa. Il paesaggio agrario dei
Colli Orientali friulani, per la
sua dolcezza, per le sue vigne in
un contesto di ville storiche e
borghi rurali si presta benissi-
mo a un’esperienza didattica
sulla “bellezza”. Il fatto che
quest’esperienza si sia svolta in
collaborazione con aziende vi-
nicole – alle quali in definitiva
è affidata in gran parte la tute-
la del paesaggio – contribuisce
a spiegarne il successo. 

Nel 2010 la sezione di Reggio
Calabria ha organizzato un

corso di formazione per i giova-
ni sulla storia del territorio: “A
passeggio con la storia” Ha ri-
scosso grande interesse, proba-
bilmente per la sua formula in-
novativa, è stata un’occasione
per far scoprire ai ragazzi le pro-
prie radici attraverso i luoghi e
il loro “senso”, per incontrarsi e
passare il proprio tempo libero
in una maniera diversa e co-
struttiva. Importante è stato
l’aiuto di numerosi insegnanti,
“amici” di Italia Nostra, e di di-
rigenti scolastici, che hanno col-
to il significato dell’iniziativa, per

farla conoscere. Attraverso in-
contri con esperti (soci IN e non)
e “passeggiate” guidate da ac-
compagnatori di alto livello, è
stata ripercorsa, per grandi linee,
la storia della Calabria dalla
preistoria ai giorni nostri. I ra-
gazzi, gli insegnanti e, soprat-
tutto, le famiglie ci hanno inco-
raggiati a ripetere l’esperienza. 
Così, siamo al secondo anno di
“A passeggio con la storia”. Il
2011 è stato dedicato al perio-
do risorgimentale. L’obiettivo è
di far toccare con mano ai ra-
gazzi il processo di “costruzio-
ne” della storia, per questo i
contenuti verranno proposti at-

traverso documenti di archivio,
libri, opere d’arte, personaggi
simbolo, luoghi. Gli incontri si
svolgeranno quindi presso l’ar-
chivio di Stato, la Biblioteca co-
munale, la Pinacoteca civica e
“scarpinando” per luoghi par-
ticolarmente significativi. Ver-
ranno presentati importanti
personaggi, patrioti, martiri e
letterati, ma anche chi intro-
dusse in Calabria innovativi
metodi di lavorazione, come
delle olive o della seta. Ovvia-
mente tra le passeggiate non po-
teva mancarne una sugli itine-
rari di Garibaldi nel reggino ed
in Aspromonte. 

COLLI ORIENTALI

Paesaggio del Friuli.
Foto ricevuta 
dalla Sezione di Udine
per Paesaggi Sensibili
2008 (G. Cragnolini)

Colli Orientali del Friuli:
studenti oggi, tecnici domani

A passeggio con la storia
Uomini, segni e luoghi del Risorgimento in Calabria

dossier

FRANCA BATTIGELLI 

LUIGINA DI GIUSTO

Università di Udine

GABRIELE CRAGNOLINI

Consigliere della Sezione 
di Udine, settore Educazione 
al Patrimonio di Italia Nostra

ANGELA MARTINO

Presidente della Sezione 
Reggio Calabria di Italia Nostra
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FERNANDA PUGLIESE 

Sezione di Campobasso 
di Italia Nostra, 

Docente del Centro Territoriale 
per l’Educazione degli Adulti 

di Termoli presso 
il penitenziario di Larino

SEZIONE DI SAVONA 

DI ITALIA NOSTRA

Settore Educazione 
al Patrimonio

EDUCARE AL PATRIMONIO

Percorsa la strada statale Bi-
fernina, incrociando il bivio

per Larino, di fronte alla colli-
na gessosa sulla quale sorge una
cava dismessa, si arriva, dopo
circa 10 chilometri di tornanti,
sul pianoro della località Monte
Arcano. Salendo, sulla destra si
ergono i muri alti e grigi della
prigione. In quel tratto di terra
dove l’uomo ha costruito un
grande bacino d’acqua, si apre
uno spettacolo mozzafiato, un
paesaggio meraviglioso che la
natura e l’uomo hanno creato
assieme e che ha emozionato i
detenuti studenti tanto da con-
vincerli ad aderire alla campa-
gna “Paesaggi Sensibili” di Ita-
lia Nostra. Hanno quindi alle-
stito un laboratorio per la ricer-
ca, lettura di libri e giornali, vi-
sione di foto, mappe e filmati.

Così si scopre che prima della
costruzione della diga del “Pon-
te Liscione” - risalente agli an-
ni Settanta – c’era un paesaggio
incontaminato, aspro, fitto di ve-
getazione, strade e ponti di epo-
ca romana; si osserva quanto sia
cambiato con la diga e il lago; ci
si sofferma sulle immagini del-
la terribile alluvione del 2003. 
Nasce così l’idea di creare un
punto di osservazione del pae-
saggio lungo il perimetro della
struttura carceraria e di un info-
point all’interno. La cosa è sta-
ta resa possibile da una conven-
zione tra le amministrazioni. 
Il progetto è stato inviato al
Concorso “Paesaggi da raccon-
tare” di Italia Nostra, ottenen-
do dalla giuria l’attribuzione di
un premio. Il che ha fatto emo-
zionare i detenuti. In un luogo

di dolore, ci si rallegra e ci si
compiace anche per piccoli suc-
cessi e per piccole cose. È stata
un’occasione per riflettere e rie-
ducare facendo recuperare va-
lori, sentimenti, passioni per le
cose belle che ci circondano ma
che a volte giovani presi dal
vortice di una vita piena di er-
rori non riescono a vedere. 
“Abbiamo letto, studiato, ricer-
cato. Abbiamo costruito un pro-
getto per tutelare questa bellez-
za mozzafiato e farla conoscere
alle persone care che vengono a
trovarci. Abbiamo espresso le
nostre impressioni in uno scrit-
to sotto la guida delle nostre in-
segnanti. Per una volta siamo
diventati propositivi e forse ab-
biamo cercato di fare qualcosa
di buono”. Queste le parole di
uno dei ragazzi.

Da 13 anni collaboriamo con
il Servizio Musei del Comu-

ne di Savona con un progetto che
prevede diversi percorsi tra le
opere esposte, adeguati alle esi-
genze formative e culturali di
studenti di ogni ordine e grado.
Si è creato quindi un gruppo,
composto da un coordinatore e
da giovani laureati in Conserva-
zioni dei Beni culturali, in ac-
cordo con la carta delle Profes-
sioni Museali dell’ICOM (Inter-
national Council of Museums),
che ad ogni inizio d’anno scola-
stico presenta una “Guida ai per-
corsi” diversificati, secondo cri-

teri tematici di scelta delle Ope-
re esposte e della fascia d’età. Un
laboratorio, schede integrative e
altro materiale didattico, com-
pletano l’offerta. Due collabora-
tori volontari coordinano il com-
plesso calendario delle sempre
numerose prenotazioni e i rap-
porti con le Scuole. Imparare a
leggere le immagini e le opere
d’arte sensibilizza e potenzia nel-
l’alunno le capacità estetiche ed
espressive, ma serve anche a svi-
luppare il senso civico, si educa
alla salvaguardia e alla conser-
vazione del patrimonio artistico
e ambientale e dei beni presenti

nella realtà del proprio territo-
rio. I percorsi introducono inol-
tre all’apprendimento del lin-
guaggio visivo iniziando dalla
grammatica caratteristica di
questo linguaggio: punto, linea,
colore superficie e parallelamen-
te intervengono a sviluppare la
creatività. 
La Sezione di Savona ha crea-
to altri percorsi in alcune Scuo-
le della Riviera adeguando i cri-
teri culturali e didattici, adot-
tati e verificati per la Pinacote-
ca, alle realtà locali.

Per ulteriori informazioni:
www.occhionellarte.org

Detenuti studenti 
si interessano al paesaggio

Percorsi didattici 
nella pinacoteca di Savona

Nel penitenziario di Larino
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27 N.B. Le immagini sono tratte dalle presentazioni multimediali, purtroppo non è stato tecnicamente possibile trarne dai video
prodotti dalle scuole

Anche quest’anno Italia Nostra ha propo-
sto ai giovani un concorso sui temi della
campagna nazionale “Paesaggi Sensibili”,

ormai alla sua terza edizione. E con gioia si è re-
gistrata una crescita progressiva di adesioni e di
qualità negli elaborati. L’idea del concorso è na-
ta per proporre a giovani e giovanissimi i temi di
interesse dell’associazione; offrire un’opportuni-
tà di “rete territoriale” tra sezioni, scuole, enti lo-
cali e altri organismi; sollecitare la conoscenza,
la creatività e l’impegno verso il patrimonio cul-
turale da sentire come “bene comune”.

Presentiamo brevemente i contributi considera-
ti migliori dalla Giuria composta da rappresen-
tanti di Italia Nostra, del Ministero dell’Istru-
zione e di quelli dei Beni culturali.

Del lavoro presentato dalla 1^ media dell’Isti-
tuto Comprensivo “Sacro Cuore” di Siracu-
sa colpisce il rigore scientifico nel considerare il
recupero di un edifico in disuso del quartiere San-
ta Lucia: interviste sul territorio; elaborazione dei
dati e la loro rappresentazione in diagrammi; la
verifica sul campo, documentata da planimetrie

e foto; lo studio di casi reali (con la collabora-
zione di tecnici comunali) per comprendere gli
aspetti tecnici del recupero. Ne è emerso un pro-
getto, plausibile e ben articolato, dell’edificio da
recuperare come centro polivalente di quartiere.
Tutto il processo didattico è stato sintetizzato in
una presentazione multimediale.

Il verde urbano ha interessato diverse scuole.
Il video presentato da tre classi (2^ e 3^) del-
l’Istituto Superiore “Pepe-Calamo” - Liceo
Classico di Ostuni, realizzato con buone tec-
niche di ripresa e montaggio, raccoglie i risul-
tati di un impegno di tre anni sugli orti peri-
urbani della cittadina, una realtà territoriale
del tutto sconosciuta, pur essendo vicina alla
città. Nel primo anno sono state esaminate le
fonti documentarie, storiche, grafiche (mappe,
carte antiche) e visive (fotografie e cartoline)
sugli avvicendamenti culturali della zona; ed è
stato fatto un corso sul paesaggio mediterra-
neo. Nel secondo anno ci si è occupati del “giar-
dino Siccoda”, una proprietà comunale in ab-
bandono, coinvolgendo anche l’Istituto Agra-
rio “E. Pantanelli” per le analisi sulle specie

dossier
Dal racconto alla creatività

Il paesaggio dei ragazzi: tutti i premiati del concorso nazionale legato 
ai “Paesaggi Sensibili” 2009-2010, nelle categorie “Paesaggi da raccontare…”,
“Un anno per l’art. 9” e “Da rifiuto a risorsa”. 

ALDO RIGGIO

Coordinatore nazionale 
per l’Educazione 
al Patrimonio culturale, 
paesaggistico ed ambientale 
di Italia Nostra

IRENE ORTIS

Referente per la campagna 
“Paesaggi Sensibili” 
di Italia Nostra

SIRACUSA

Istituto Comprensivo
“Sacro Cuore”
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botaniche spontanee e coltivate. Durante l’ul-
timo anno sono stati studiati i reperti archeo-
logici di epoca preclassica emersi nel 1845. Mo-
stre e dibattiti su questi argomenti hanno visto
crescere l’interesse pubblico, con la costituzio-
ne di un Comitato cittadino per la tutela degli
orti peri-urbani. 

Significativo il progetto di una 5^ classe del-
l’Istituto Agrario “De Sanctis” sulla siste-
mazione del giardino della Scuola Media “G.
D’Orso” di Mercogliano (AV). Sono stati coin-
volti sia gli alunni della scuola media, che un
gruppo di anziani del Centro provinciale e gli
ospiti della comunità terapeutica “La Casa sul-

la Roccia”, in un percorso educativo e di tu-
toring. Si è proceduto in varie fasi: dal rilevo
dell’area a giardino alla perimetrazione delle
aiuole fino alla piantumazione delle essenze
scelte. Inoltre con visite di istruzione i ragaz-
zi hanno esaminato illustri esempi di giardini
all’italiana e acquisito conoscenze (e piantine)
presso l’Orto Botanico. 

Il verde urbano è una “provocazione artistica”
per gli alunni dell’Istituto d’Arte “Del Prato”
di Guidizzolo, in provincia di Mantova. Gior-
nali, bottiglie di plastica, lattine diventano pez-
zi unici, opere d’arte per allestire un parco ve-
ro e proprio che diventa un’“istallazione” arti-
stica: l’area dismessa, accanto alla scuola, vive
così un giorno di gloria, i rifiuti si riscattano e
acquistano vita e dignità. La partecipazione di
un Istituto d’Arte al nostro Concorso ha com-

portato una straordinaria creatività: numero-
sissime infatti sono le “opere d’arte” pervenu-
te, alcune anche rivisitazione di opere famose
(ad es. di Haring e Magritte). Il “riciclaccio crea-
tivo” è diventato quindi presa di coscienza e di

didattica. Il progetto è ben documentato in un
carnet fotografico. 

Uno studio analitico del lungomare di Ancona è
stato realizzato dall’Istituto Superiore “Volter-
ra-Elia”: grazie a esso si scoprono inestimabili
tesori nascosti, monumenti e siti archeologici igno-
rati e abbandonati, saccheggiati dal tempo e da-

gli uomini. Numerosi frammenti d’arte, raccon-
tano storia e tradizioni, come guardiani di me-
moria e identità collettive. La conoscenza e la ri-
flessione sullo stato dei luoghi e dei beni cultura-
li archeologici hanno portato docenti ed alunni a
individuare i problemi irrisolti, ma anche ad in-
dicare criteri per la loro tutela, valorizzazione e
fruizione. Da alcuni anni l’Istituto si impegna con
un progetto interdisciplinare (dalla storia, alla chi-
mica, al disegno) sul degrado dei monumenti. I
risultati, di assoluto rigore scientifico, sono mes-
si a disposizione della Soprintendenza. Il metodo
è esemplare: individuazione dei beni (per indagi-
ne diretta e fonti documentarie), rilievo e localiz-
zazione, disamina del rapporto uomo – ambien-
te che ha provocato la trasformazione ambienta-
le e infine indagini per il recupero e restauro; il
tutto in un’ottica di sviluppo sostenibile del con-
testo urbano. In questo lavoro, le antiche pietre
diventano competenze e si trasformano in impe-
gno civico.

Dall’alto
OSTUNI

Istituto Superiore 
“Pepe-Calamo” 
– Liceo Classico

SIRACUSA

Istituto Comprensivo
“Sacro Cuore”

AVELLINO

Istituto Agrario 
“De Sanctis”

GUIDIZZOLO

Istituto d’Arte 
“Del Prato”

Aggiornamenti su Pompei e i Commissariamenti

EDUCARE AL PATRIMONIO
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UNA GIORNATA AL PARCO

Particolare dell’opera
dell’ISA “Del Prato” 
di Guidizzolo

ANCONA

Istituto Superiore
“Volterra-Elia” 

Impegno civico è testimoniato
anche dal filmato degli studen-
ti dell’Istituto Superiore
“Arangio Ruiz” di Augusta,
provincia di Siracusa: qui la me-

moria dei luoghi e la loro rap-
presentazione sono motivo di
una ricerca di identità e riscat-
to sociale. Attraverso i monu-
menti della cittadina si rico-
struisce la storia di speranze e di
lotte delle quali la popolazione
è stata di volta in volta nei se-
coli protagonista o vittima. Cu-
rate la ricerca documentaria e la
ricostruzione dei costumi, se-
condo la giuria, scorrevole la sce-
neggiatura e ottime le riprese.
La proiezione del film è stata an-
che occasione di un incontro con
le scuole, gli amministratori, la
popolazione e gli esponenti cul-
turali del territorio, con poesie,
interventi di relatori e lettura di
documenti storici.

Le tecniche pittoriche tradizio-
nali – acquarello, olio, tecniche
miste – sono quelle usate dalle
ragazze del Liceo Scientifico
“Metastasio” di Scalea in pro-
vincia di Cosenza quale stru-
mento di analisi e di racconto del
paesaggio. Il disegno, la pittura,
la scelta dei colori e dei partico-
lari hanno comportato infatti
una profonda riflessione sulle
componenti significative del pae-
saggio. La scelta dei luoghi evi-
denzia la forza simbolica di al-
cuni ambiti paesaggistici (il ma-
re, i ruderi del castello) e nelle

diverse rappresentazioni degli
stessi luoghi, grazie anche alla
tecnica pittorica, il paesaggio ar-
riva ad assumere una dimensio-
ne onirica.

Il video su “Larinum urbs prin-
ceps frentanorum” dell’Istitu-
to Agrario e per Geometri
“San Pardo” di Larino, in
provincia di Campobasso, ci
racconta la città attraverso i
suoi monumenti e la loro storia.
Da elogiare l’impegno e l’affet-
tuoso legame con la propria ter-
ra. Le riprese sono originali,
frutto anche di ricerche storico-
geografiche e antropologiche.

La Giuria ha riconosciuto con
una menzione speciale l’impegno
delle classi medie dell’Istituto
Omnicomprensivo “Giansan-
te” di Città Sant’Angelo, in pro-
vincia di Pescara. Il lavoro si ar-
ticola in tre prodotti, da conside-
rarsi come testimonianza di una
continuità didattica sul tema del
paesaggio urbano. Nel primo c’è
un “inquadramento urbanistico”;
negli altri due la cittadina è de-
scritta attraverso le piazze e i pa-
lazzi. Ciascuna componente ur-
bana è raccontata con una sche-
da video (sequenze di fotografie)
ed audio (musica) mentre la de-
scrizione è affidata ad una ban-
ner scorrevole di “sottotitoli”, in
un racconto esauriente e rigoro-
so, anche con una certa dose di
allegra (auto)ironia. 
Dopo queste due edizioni del
concorso ci sembra possibile ti-

rare alcune prime conclusioni.
La proposta di Italia Nostra ha
costituito uno stimolante stru-
mento per far lavorare le scuole
su temi forse ritenuti estranei al

lavoro didattico, spesso concen-
trato sull’istruzione (trasmissio-
ne delle conoscenze) e meno sul-
la formazione del carattere e del
cittadino (educazione). I pro-
dotti inviati testimoniano tutti –
al di là dei “necessari” vincitori
dei concorsi – un’attività didat-
tica intelligente e creativa, e so-
no quasi sempre il risultato di
una vera e propria indagine
scientifica. Inoltre testimoniano
la capacità e disponibilità dei
giovani di accogliere ed entusia-
smarsi alle proposte dell’adulto
competente ed appassionato (e
non dovrebbero essere queste le
caratteristiche di un buon inse-
gnante?), acquisendo anche
nuove competenze o affinando-
le nel gruppo. Dunque, creativi-
tà, recupero della memoria,
comprensione del territorio, ac-
quisizione di metodi e compe-
tenze, interazione costruttiva con
gli insegnanti: per una scuola
che è e deve continuare ad esse-
re punto di forza insostituibile
del nostro Paese.

L’adesione all’edizione 
2010-2011 del concorso 

è veramente elevata: 
più di 80 scuole e oltre 120

classi impegnate in esso. 
Ne vedremo delle “belle”, 

è sicuro!

dossier
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REGGIA DI CASERTA

Foto di D. Cola

PAOLA FUSCO

Sezione didattica 
della Reggia di Caserta Ogni anno centinaia di migliaia di studenti

visitano la Reggia di Caserta e usufrui-
scono dei percorsi didattici o dei labora-

tori. Quindi, quotidianamente, noi operatori di-
dattici accompagniamo frotte di studenti, spesso
vocianti e distratti, negli appartamenti storici, nel
parco, nel giardino inglese. È un’operazione com-
plessa, e dobbiamo mettere in atto diverse stra-
tegie per trasformare la tradizionale “visita di stu-
dio” in un’occasione di crescita formativa. For-
tunatamente la Reggia è per sua stessa natura un
sito che ben si presta ad attrarre i più giovani. A
differenza di un museo vero e proprio o di una pi-
nacoteca infatti, il pubblico “comprende” subito
di trovarsi nella “casa del re”, concetto questo che
affascina soprattutto i più piccoli. Non a caso i
percorsi tematici sono stati elaborati per creare
aspettativa e curiosità nei ragazzi e per catturare
la loro attenzione con i riscontri tra “il racconto”
e la decorazione delle sale, la simbologia delle im-
magini, gli arredi: parlare della Maestà regia e in-
dicare la grande statua posta quasi a guardia del-
lo scalone d’onore, con il sovrano seduto sul leo-
ne, simbolo di forza, con scettro e corona, ne ren-
de la comprensione facile e immediata!

Nei laboratori didattici poi gli studenti possono
operare concretamente e comprendere, ad esem-
pio, tutte le fasi di realizzazione di un manufat-
to di cartapesta, materiale con cui sono realizza-
te molte decorazioni del bel Teatro di corte, o le
tecniche costruttive dei pastori del monumenta-
le presepe. Ed è proprio in quest’occasione che
anche gli studenti più svogliati e distratti non san-
no resistere alla possibilità di manipolare mate-
riali e creare oggetti unici, passando inconsape-
volmente dalla conoscenza alla creatività.
Ma se queste strategie funzionano molto bene con
gli studenti più piccoli, risultano meno efficaci con
quelli delle superiori, più distratti e “smaliziati”
dall’uso delle moderne tecnologie di comunicazio-
ne. Punto di debolezza dei percorsi didattici infat-
ti è proprio la mancanza di adeguati supporti mul-
timediali e informatici che invece potrebbero esse-
re la chiave d’accesso per catturare l’attenzione dei
“nativi digitali”. Le sole parole spesso non riesco-
no a far comprendere la complessità del monu-
mento, le fasi e le tecniche costruttive, l’originali-
tà delle decorazioni, le diverse tecniche artistiche,
e rischiano di diventare l’ennesima lezione teorica
a cui gli studenti si sentono spesso costretti.

Un’esperienza 
di mediazione culturale
Le visite didattiche nella Reggia di Caserta

EDUCARE AL PATRIMONIO
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Sperduto nei dintorni di Ba-
gnoli del Trigno, sta an-
dando in rovina il casino

di campagna appartenuto a Li-
na Pietravalle, una famosa scrit-
trice molisana degli anni Tren-
ta. Muri crollati, pareti anneri-
te, erbacce… Solo i cipressi re-
stano, a ricordare che questa vil-
la era chiamata la “Cipressi-
na”… Eppure il Molise dovreb-
be tenere molto più in conside-
razione il proprio patrimonio, e
rendere omaggio a chi, con i suoi
racconti, inserì nel panorama
della letteratura italiana un pae-
se arcaico e ancora sconosciuto.
E per sensibilizzare le autorità
e l’opinione pubblica alla tute-
la di questo bene, rileggiamo
cosa la scrittrice diceva di que-
sto luogo in cui trascorse le esta-
ti felici della sua fanciullezza*: 
“Si trovava nella valle del Tri-
gno, in un antico feudo di fami-

glia. Era circondato ancora da
mura ciclopiche, come i feudi
medievali, e la casa era sulla
sommità, bassa e quadrata. A
fianco della casa facevano ala
dei bellissimi cipressi che al mat-
tino erano gremiti di uccelli.
Erano gli spiriti custodi della ca-
sa e le loro ombre attraverso i
vetri delle finestre si posavano
sulle tappezzerie scolorite, sui
letti grandi, i vecchi cassettoni…
E per questa sua corte vigilante
di cipressi, la casa era chiamata
col nome di Cipressina…
“Mamma e il mio povero papà
furono sopraffatti dalla vita del-
la città. Se invece fossero vissu-
ti là, al casino di Bagnoli, in quel
regno vivo e sensibile ai venti,
al sole e alle stagioni, coi cipressi
che al favonio dolce di maggio
cantavano come cetre inclinan-
dosi sulle finestre… oh come es-
si sarebbero felici ancora!”

“Singolare era il cipresso di
scolta piantato nel centro… In
tutta la valle del Trigno non
v’era un più fastoso e ornato si-
gnore… I meli e gli ulivi seco-
lari del frutteto, subito dopo la
cinta, parevan nani al suo con-
fronto ed i cipressi delle ali snel-
li efebi al paragone di un gi-
gante. Nelle tempeste questo ci-
presso, detto proprio il “gigan-
te maggiore”, si cingeva di ful-
mini come un dio, i rami irti
battevan sul tetto come nocche
di dannati, e le radici scuote-
van le mura come fuscelli. Un
fragore di tromba marina ave-
va il suo fiato poderoso nel ven-
to dei temporali e muggiva co-
me una mandria di bufale tra-
volte dalla paura…” (Le cate-
ne, di L. Pietravalle).
Il “gigante maggiore” c’è anco-
ra, e ancora fa da sentinella al-
la casa. Ma fino a quando?

*da “Gabriella Iacobucci incontra Lina Pietravalle”, RAI 3,199231

GABRIELLA IACOBUCCI

Sezione di Isernia 
di Italia Nostra

BAGNOLI

Posto di fronte il casino.
Foto G. Iacobucci

dossier

La Cipressina: 
tutela mancata in Molise

Nata a Fasano (Br) nel 1887 e morta a Napoli nel 1956, Lina Pietravalle cominciò la sua carriera di scrittrice 
alla vigilia della I Guerra Mondiale, collaborando con un quotidiano romano. 

La critica cominciò ad interessarsi realmente a lei solo quando scrisse i suoi racconti molisani. 
Nel 1924 la Mondadori ne pubblicò una raccolta: I racconti della terra. Seguirono Il fatterello e Storie di paese,

poi il romanzo Le catene e Marcia nuziale nel ’32 (Bompiani).

L’educazione al patrimonio culturale e paesaggistico può essere facilitata 
dalla conoscenza di scrittori locali di talento, purtroppo a volte dimenticati.
Abbiamo scelto un caso particolare in Molise. 
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L’Abruzzo terremotato è uno spettacolo desolante, una pagina umiliante della storia di questo 
Paese. Italia Nostra chiede una prova di solidarietà per evitare che L’Aquila e i Comuni 
del cratere siano ridotti ad un grande parco archeologico. 
Italia Nostra invita tutti i cittadini a sottoscrivere il ‘Manifesto per l’Abruzzo’ e aderire 
alla campagna ‘1000 tessere di solidarietà’ per cambiare pagina e avviare la ricostruzione 
fisica, sociale e culturale di questo prezioso territorio.

Viale Liegi,  33 - 00198 Roma
tel. +39 06 853727 1
fax +39 06 85350596
www.italianostra.org
info@italianostra.org

PUNTI IRRINUNCIABILI 
PER LA RINASCITA DELL’AQUILA 
E DEI CENTRI STORICI DEL CRATERE

SOCI PER LA RINASCITA 
DI ITALIA NOSTRA ALL’AQUILA

TESSERE DI SOLIDARIETA’ 
PER LA RICOSTRUZIONE 

Segreteria scientifica
Antonello Alici
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